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. - . Mércedés « Fernando. . ' 

^€r. Hercedès! fra poco siamo alla Paaqva di Risurre- 
:iioa0^ r volete voi che c|4)inbiniamo qoresto tieai^èllò 

- outrlaiooio dite 1 lo. T&lele 1 

Jtfef^ Ve r ho già détto cento ypUe o Feroaodo; e Ubo** 

gna credere che siate ben nemico di voi stessa- per 
interrogarmi d' avvaolaggio su d' un tal proposito. 

fer. Ebbene t ripetetelo ancora. ..r perchè io arrivi a ere* * 
(lerlo.... dileo^i per la centesima volta che Yoi,rifiulate >' 
d^appagare il mio ardente amore, che vostra madre ìste9- [ 
Sfl'e|ipi[%vava.... fntemr comprèndere che voi pceodete^ a \ 
t^QljiiQ' la' àua felicità^, ^..^^ 'a vita o là mii|| . 
mone sÓqo per iroi 'Una cob4 da ntilla. Ilio Diot dopo^ 
4' eyeF sognato per diéèi anai di diveolt vostro $ppso\ 
perde>é ia OO' ablo raomènta questa speraoia» oli era . 
ir conforto della mia vita ! • - 

Jfer, Forse che io ho incoraggiata questa speranza o ' ' 
Fernando forse che la mia condotta a vòstro ri- 
tardo fu tale per cui voi dobbiate rimpfoverarme- 

. s U?.... Io vi dissi por^sefQpre: Fernaudoy^^v-amo^ome 

- un fratello ) ina noi^v^rcate giatfimai de^.me. altra cosa- 

eUfiofuori ìTi ^fleste aoiicj«l|i^^^terijta^ ^^ 
euere; agnìrlìene M'li^.,lÌtrp,M« iiòn ti ^be\^^ 
pair^aio còsi ; 0 Feroendò f * : ^ 
J^£r. É Veroì na voi dimenlicifefe elii; 'ìfl^f * i; Cutala^^^^ è: 
l<^Se inveterala il maritarsi fra^^oro- ' ' , 
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' 4 ^ HONTB cristo' 

Mer. V'ingannale^ Feruando; non è dessa una legge, ma ' 

•iiQ^ abitudine : credetemi: o^d invocate in favor vostro 
. qq«sta strana abiCodioe \ voi siete soldato : 4a libertà 
; che vi^^oncedoiio ooo ji ebe una ((^er anzi cbe dr 'ua; • 
^ jnQmeoto aira/tro potreM)!) cessare...^ ^pa Volta al 
. rfsggimcDto* e1iéoe àvv«rebbedi'ine, povera orfaiià^ che 
* ouir altro posV^do aU'iofuorr d^una capanna fnezzo 
diroccata, e delle reti in mal essere, eredità che mìo 
padre legava alta roadrè mia. ...e. la mia povera 
* madre legava a me da^on anno eh* ella è morta, 
riflettete, Fernairdo, che io vivo si può dire dell' altrui 
carità. Qualche volta voi fate- credere che io possa 
esservi utile io quafeBe epsa^ e ciò solo perchè volete 
xlividere la vostra pesca .con me.... ed io I>ejeett0| Per* 
naudo, perchè • voi rietè il figlio fratello di Q9t8 
luadre , perchè noi siamo stali allcTatt ìosteme , e più 
ancora, perchè voi sareste troppo desolato se io rifln* 
t8fsi..#. ma io sa pure che quel pesce che vendo, che 
quel denaro cbe ricavo per comperarne del lino che 
filo.»., io so, Fernando,. che non è che una carità: 
Fer, E che v' importa, Mercedès, se povera quale voi 
siete mi convenite più della figlia d' uo orgoglioso ar*,. 
'^' matore o'd'tfn ricco banchiere- dì Marsiglia «.noi 
. . pescatori cos^ abbisogna ? poa 'moglie: :Oue^....;ìMMi 
' i'oona madre di famlgliif,..., do.ve pesspV trovar fie una 

migHoru di voi? » 
Mer. Fernando » si diviene una cattiva mddre, e non si 
può guarentire di conservarsi onesta quando si ama 
' uti juomo che non è nostro marito.... conténtatevi dun- 
; q^ue della mia amicizia^ perchè io velo ripeto , è quan- 
\io posso promettervi ; e non prometto cbe quantp sono 
sicura dì manteoere. , \ 

Ì^r.^Sl.., to Capisco !.... voi sopportate con pazienza la* 
•: ''^ostrtf mi§eria, mavì fé orrore la na^ifr...«''fibbeQe^ lller« 

cedès }. amato da voi, jo troverò i mèzzi per fériui* riè- - 
. ,co7... lavoferi^.... lascerè aord^e questo vile^ niéstìere 
di pescatore.... entrerò con^e icommesso in qualche 
' studio...; mi farò mercante* ^ * . * 

J/yr. Voi non farete nulla "di tutto questo, o FernandOi 
Siete soldato, c se ora vi trovale qui, si è perchè la 
(guerra è finita. CootìQuate dunque nei vostro mestiere/ 

« 

• • • • 

m 

« 
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e non fale dei sogni che ooa potranno che rendervi 
più penosa ia r&eltà : acconteatatevi della mia amici* 
zia.,., io tanto non potrei offrirvi di più. 
^Fer.^ Voi avete ragione, Mercedès... mi farò dunque ma- 
rinajo: io porierò, in^Iaogo^ d<fU' abito de' padri no* 
8tfl) >ehe foi sprenale^ óa cappello iovernroiato ^ una 
camicia m Mate, rossa» ed aga 'ye€U^ bleu eòa disila 
. àiAoro aoi' batlenl.«o ooo lcosl che si defo essere ab- 
bigliati per piacervi? 
Jfer, Che v.olete voi dire? io non vi cornprendo. '* 
Fer« io voglio dire ^ Mercedès, che voi non siete cosi 
crudele verso di me se non perchè aspettate qualcbe- 
duno prestito io quella foggia!... tna potrebbe darsi 
che colai che. aspettale si fosse scordato 4i voi...* che 
più hoa tornasse.... che .fosse morto. 
Jfsf. Fernando^ io Sri credeva leale» a mi soao iifg^o* 
. Mia. F^eroaodo % voi arere un cuore beo catliTo per 
desiderare ctel- mate a ehi nan-tie ha; fatto a Toi»;.. é 
ciò per scusare la vostra gelosia. Ebbènel io non 
Io nascondo : amo ed nspetto'colui che voi dite: c st; 
egli non ritorna-^ in luogo* d' accusarlo d'incostania 
ed iufedeità, io direi che è morto pronunziando il 
mio nome... io vi comprendo, Fernando; voi lo odiate 
perchè io non vi amo: voi iocrociereste volentieri il 
vostro coltelto da Cfitaraiò col eoo pugnalè, da mari- 
najo • • . ma qoaljpro ne rlcavercetl ? a perdete 
4a mia emidtla'se.Voi foste vioto: a vedere la.mtii 
.amicizia cangiarsi ia\odio se foste vfocitore .«.^ ere» 
'detelo: assaltare un oomo è aa cattivo me^o per pia- 
' cere alla donua che ama queir uomo. No, Fernando: 
se mai aveste concepito un sV infernale pensiero, voi 
lo scaccerete. Non potendomi avere per moglie , vi 
.coqteoterete d^avermi per amica..*,, per sorella del 
resto poi..,* ^ ona questione di tempo.;., il mare è in- 
coiitaatef 'e sopo già quattro mesi che è partito... da 
• quel punto ^oaptioragaat.M. qoaàU}. btirraache ho, io 
numerate r... / ' r 

jFer; 'Doaque eiete riaolota T.V.. 

Jfer* lo amo Edmondo Dantès, e ae'ftsaa .altrÀ aUWaori 

di lui sarà "mio sposo. /• " ' - ' * . 

I^er. E V limerete sempre 7 

. ** ■ • 

♦ 
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^ .MONTE CRISTO • 

J/er. Finché sarà vivo. ' / ^ . 

Fer. E ^se.fo8Se morto? r • • 
Mer, Se fosse morlo..t. allora...^ io pifre be morrei^ 
Fw. E se vi eresse dfnieiitMà?'' ^ 

. E.dmondo e d^Ui. ' 

Edm^^Udi dentf^^ HercedèsI M^rcèdès ! - 

Mtf^ Mkì fói vedete che egli ooo mi ha difnentìeeta. 

iBccolo I Edmondo L., mio caro Edoioodor 
Fer. (Maledlàionèf è luì!) . ^ • 
Edm, (entrando) Mercedès l mia adorata Mercedès !..•• 
. perdono!... io crcdevii d' essere solo eoo te!... chi 

è x]uesto giovinotlo ? * ' ' * * 

JHer. É il figlio d*un fratello di mia madre .... è Fer- 

Daodo Mondego , vale a ^dire T uomo cbè dqpo te io 

amo pià di tutti !... non Fo nconòsci? 
Edm. Mi pare t.,... sì t fralflio di Mercedès^ eeéi^vi la mift 

mano.. - ; ^ ' \ J 

JfS?n Fernando f ' , T \ 

Edm. lo non mi credeva, Mercedès , di trovale ào ne* 

raico 10 casa tua ! * ' , - 

Mer. Un ut micol un nemico io casa mia , o Edmoo- 

dò ? • . . se potessi sospettare una tal cosa , io ti 

piagherei di condurmi a Marsiglia , e lascerei que^a 

• casa per sempre.... se dovesse avvenirti sciagura^ o 
Edmondoi io salirei sol capo MdrgioDé^e mi slancerei 
in mare per non sopravviverti... mà tati sei in^donato» 
Edmondo I' qui non vi sono nemici.... qjbd non jl.'è cbo, 

• ' mn Yratelio He desidera di stringerti la mano còme 

ad un amicò il più caro , il piA afiezion^atò. 
Flv, («' avvicina come affascinalo da uno sguardo di 

Mercedès) Oh ! è troppo!... è troppo I... io soffoco !..• 
; addio^ Mercedès, addio! {eice) 
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# » • 

. scEfu HI. . 

Nereedès^ Edmeodà. . * 

- ■ 

i?i2m^ Mercedès ! Mercedisl ia vista -di qaeU'aoino mi 
predice sveatura, . . \ 

Jtfer. predice aveolfiratM. W puoi pensare a ciò ora che 
Uho firedoto?.., DO, jio, EdiDondo.rM tUogaàoi, Co sei 
qoi a nié iricìnov*;. teseiti ehe li guardi ! eeme sei bctlfo 
vealllo da nnariDajo !... tu ubo aai qoanlo ho ^offerto della 
(aa lootao&n^a ! sembravamrche tnUe leìempeste si do« 
Tessero scateoarein quell'intcrvalio di tempo t... quante 
preghiere indirizzava a Dio allorché questo mare , s) 
calmele traoqnillo al tuo partire, ruggiva durante la 
tua assenza e xeoiva a spezzarsi contro queste rocce ^ 
a IQ hai sempre pensato a me, Edmondo?... ripetiiue» 
lo .....ho bisogno di «eotirlo dalie tjue labbra istesse» 

Bdm. 8e lo ho peà&a.to a le^ adorata Mereedèa ma a 

. che votevi^ ohe io peosassi'f noa sei tu la-onia veif- 
gine. deUe tempes|e*l noè set to ù Dostra dotikia del 
soccorso ? tu pregavi IdBio , ed io pregava Mercedès 1 
se io p casa va' a te? Ma notte e giorno 1 sera e mal* 
tina !... io ciascun istante.... io ciascun minuto .... ed 
Qua prova si è che sono arrivato da mezz^ora soltan- 
to.... non ho fatto cbe abbracciaro oiip padre e sono 
subito volalo da le. , "s- 

^6r. Buon Edmoodo! 

Bdm. lo ti porCto^He aec^lleati nothie, sai«.«» oh a) t 
tu boli pooi'eompréndere'qfiaQfa ioé>a felice nel ditti. 
• lotto" ciò Capitano I Capilaoo del JFaraonel 
Mer:Tuh . • " • \-. • ' 

Bdm: S) y io; il signor Morrei me ne ha data la sua sa- 
cra parola : tu sai quanto mi ama tUvlo.sai perohò 
è veuoto più Volle a trovarli. * 
J/er. Te l'ha delio? * ' - ^ . .* 
i?dm. Subito. Egli conoscerà il nostro: aoìore : sapeva 
ch§ tu eri la oiia fidaniata^ e che dovevi ci3àere aiia 
. moglie Mr.. è qnabdo fitremo lo ifoszef M^reed^s f . 
Quando tu -vorrtì* - . 



Edm» Grazie: conto sopra questa pargla: ne ho diseorso 
' in proposito ai padre mio .... egli è corso dal signor 

Morrei..., accomoderanno essi T affare . . ooi^noa 

ci occnperemo dunque ciie del nostro amore. 
* Mer, In verità, CduÒDdo, che io aoa po^siy crederi a 

tanta felièità. • ' / ' . ^ ^ 

«fiifm. É ?era^ Rtercedès^/anebe aine aeii}brra»f8ognot 

oh lascia che. io pósi la mià tnaob sul tao cuore per 
^ coiUFiQcerini ch^e realtà quello cbo io provjo io qiick 

sto momento. I - \ 

' . SCENA IV. - ' 

^ ^ Morrei « Daatès e detlU 

* 

IVédete, sigaor HorreLj.ooMi abbiama travati io* 
sieme. , . ^ * ^ 

JTor.'Edmoodo^.è loo padre t 
Edm. Il aigDor Morrei f 

Mer^ Sì, precisafaenle il signor Morrei: capisco d' èsser 
capitato in un cattivo punto : dunque oaral ed itemi ! 

Edm. Oh ! ^ ' . * - 

Jfor. Edmondo, \oi m'avete chiesto un congedo per ao^ 
dare a Parigi, non è vero? • . ' 

jJtfisr. Tu a Parigi , Edmpndo ! . . 

Edm. Sì, Mercedè8 ..é. si tratta di compiere i' ultimo de- 

■ aiderio d'uo moribonda t 
' Jfer. Bene t bene I ^ ' 

Jfor. lo bo dunque pensato alla voatra determinaa ione ^ 
e mi sono 'detto : questi gioviootti hanno volontà di 
maritarsi presto, non è vero? . 

Eilm. Oh sì ! ' * ^ - 

, Mot» Per disgrazia, io questi affari si richieggono mille 
formalità r... mille esigenze.... tutto cip produce del 
ritardo.... non si potrebbe inUato promelter.là legai- 
mente ? • .* • /. .v 

Edm. Setola dubbio^ non è* vero, BIércedès? - . 

Jlbr* Bbbene dooque : proniettitóitdi* ^ 

£dm. E quando f . * 

jRfof. Oggi stesso t * 

Edm. Oggi? \ ' V 
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PROLOGO. • .9 

♦ ■ 

Mot* e perchè not . 
^dmy. Sigoor Morrei oh mio* Dio t ^ 
Jfor. Io sono paMato da Andrea, il CaverDiere dèlia Re^ 

serve, a ceoto passi di qui, voi lo sapete.... e ne bo 

ordinato il pranzo. ' 
Edfn. Oh signor Morrei ! voi vi siete occupato di ciò? 
Ifor. E di che l'occupi tu da quattro mesi a questa 

parte?... da un apoo, da dieci aaai che io oayigbi per 

mé?««, ta non pensi che a faritii più ricco di quello. 
. che fono lancia adunque che anch' io penai alia tua 
. Celtcitè. • . . . 
Edili.' Mércedès I ho paura dt divèniriTe pazzo t 
itfor. No^ per adesso : farésti una gran bestialiià. lìith- 

que tutto è conchiuso? 
Edm. E che? ' ' 

Mot, Fra due ore il pranzo dei fidanzati. 
Edm, Comandate^ signor Morrei : voi siete il nostro pa* 

drooe, o piuttosto il nostro bi|on genio che volete 

che faccia? », * ' , ' * ' . 

Mot, Pìaiila I ama ed aspetta. ' ^ * ^ * 
^ar. Edmondo ti ricordi tu del. povero crocifisso di le* 
gno, dinanzi al quale abbiamo pregato il gìorffo ^ella, 

tua partenza? - • • ; , 

Edm, Sì, Mercedès; «ebbene ? ' 
Mer, Egli è sempre là.... ^^^^j ^ i^'ug^^^^tirlp per il tuo 

fausto ritorno. * . . ' * • 

Edm, Voi lo permettete? 

Dan. Va, Edmondo, va : noi sappiamo quanto valga, la, 
preghiera, noi che ahbiama .sì lento pregato ioaieme ! 
jpiim^ Allora fra due orCi aigoer Morrei? -, 
JUar* Fra due ore* • - 
Edm. Alla Aeserrt« 

Mor. e Dan, Alla Reserve. (Edmondo e JUeteedH for- 
, tono, da un iato. Morrei e Dantèt dall altro], . 



. Fine del prologo, 

« 

■ 



. ATTQ pallaio. 

IL PRANZO DEI XIItÀNZÀTI. . 
- ' Uoa corid osteria 6ctii pergolato é iniirelll 



• ■ ' 

. ' SCEiNA PaiMA. ' S - ^ - 

Gaderqiisse « Oàoglars, 

- . . • • •■ 

Cora ! • - ■ ^ . . 
t^d. I{af Corto, T)aDg]8rs^ perchè io Vedo qaalèbe cosa* 
Dan. lo intendevo dire che Edmondo non vreoe/ 
Cad. Ed io iuteodevo dire che Vedo a passare Fernando 

là io"feodo. • \ ' - • '* • 

Dan. Chi è questo Fornendo?' 

Cod. Per bacco l il rivaie di cui t'ho parlato, H bel ca- 
talano cugino di HeFtfedèa I Vuoi turche. le ^ebiatni? 
Dan. Certamente. " 

Cvtd» {$* alta' B chiatna) Oh^t catalaDoH-«.«'Ohe t.»* qui) 
• 'atla^ Reserve' i 

SCENA li. 

... 4 — ># ' « 

^ Fernaudo e delti. ■ 

F$r. Siete Voi) Caderooase?. • buon giorno. Voi fni a^ete 

chiamato; DpD è vero ? 
Ond. Certo che ti bo chiamato/ 
Fèr.E perchè? - 

Qgd. Oh bèlla ! perchè tu correvi come uq pazfo ed 
avevo creduto che l'andassi a gettare iu mare! che 
$av.olo! quando si haùno degli amici ; non si deve 
soltanto offrir loro un bicchiere di vino« ola anche im* 



MÓKTE CmSTO, ATTO PRIMO. ^ li 

* pedtr toro , w èY pbb', dr bere tre o qaaltro piille-d!9- 

equa.... tnasiro Andre»! un biccbierel' 
Fer. Dio I Dio mio! ' *. 
Cad, Sospiri?... " , • 

Fer. Ne fio ben ra^^ionef 

Cad. Vuoi che te la dica, Feruaodot tu m' bai i'arìa 
d^on amaote sconfitto. 

Dan. {eoH maUxia) Sconfino f un gio?iOOito di quella ia« 
gita ?^.. to aehersf, Caderonsaev 

Cad» Ma ooa'aeoti còme sospira T'animo, PeroaadOy.sQ * 
q(felU fatela e rispondi! come vr la salate T* 

Fbt. La mìa salute ? va benissimo e ve ne ringrazio. 

Cad, DanglarS) vieni qui ; io (i dirò come sta la cosa. 
Feroandò, che è una pasta di zucchero , un buon ca- 
talano, uno dei mlj^lion pescatori di Marsiglia,- s'è in- * 
oamorato d'una bella fanciulla chiamata Mercedès ;.di« 
sgraziatamente sembra che ja fanciuHa, dal eanto suo 
afa ionamorata del hiogotenente del Faraone^ e ale* 
eòme il J^raoni é latrato o|gi io porto tu mi " 
eapiseiy tht ^ 

Bau. (c. 5.) No davvero.' 

Ca4. Voglio dire che questo povero Fernando avrà ri- 
cevuto il suo congedo* " - 
Fer, E con quésto ?,.. * ' - 
Cad. E con questo!... cesa? 

Fer. Ua s) , Mercedèa è libera •••• Mercedès può amare 

cbì vuole.^ ' \ , 
Cad. Sei GlosofOf Fmaodo? taolomeglio t ia ti credeva 
' catalaoo m* a?e?aoo detto ebe i catalani hanno IV 
bitudine di non Aaeiarst anpplaotare\..« avevano- ad* 
che aggiunto che Feroando ò terribile nelle sue ven- 
dette l... 

JPan. (c. s.) Povero giovine ! che vuoi? non si sarà cre- 
duto di rivedere sì presto Edmondo Dàntèsl l'avrà 
; credulo morto! iòfedeie' alla sua iiioaii\oraia , che so 

io!.t. - • - • . 

Cad» In gnesCo caso'^ Feroaodo' noa sarebbe il ^ solo, ai 
' quaH riesce . doloroso it rttorfio di Dantès*.*^^ non é 
>ero,« Daoglars 7 ' 
Ban; -È vero : ed io oserei afferinare elio tutto ci2y non - 
dovrebbe. portargli fortuna. 
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.i% WONTK CIUBTO * 

-Caé. Che |ipporla ?... iotaota egU si «posa la bella Ca- 
lalana^i.. almèiiio credo aia t;ilornato per questò. 

Dan. Ebbene daoqQé , beviamo àlla salate del capiiaBa 
EdmOodd Dan^es i ^, dello, sposo^ della bella catalana 1 

Cad. Un'altra beslialirk !* ma eoa' è quello che io .veggo 
là ìq fondo nóiia direzione dei catalani t guarda don* 
que, Ibernando., tu che hai più buona vista di me, per- 
chè mi pare già di vedér doppio .... questo deraoaio 
di Danglars m^ba fatto bere tanto questa mattina ! 
guarda, guarda^ non si direbbe che souo due amanti 
che passeggiano V ono vicino ali' Jiltro ? Dio mei per- 
doni ! essi credono 4t odo esaère v^duU: eoco ohe 
aVabbr^cciano. • • ' » 

Dan. Li co'óoseeie voi, sigdor tremando f ^ - . 

Fbt. SV..«4 lo U cotfoaoo.*.» Edmondo e Rfereed^s t 

Cad. Tot to ^ ed 4o non li aveva cooosciult. (grlaancfo) 
Oh^ ! Danlès.^. ohe! Mercedès ! venite un po' qui alla 
.Reserve e diteci quando si fa questo matrimonio!... 
.perche qui, il signor Fernandp, s* è ostinato ^ non vo* 
lerci dir nulla. . 

Dan. Vyoi tacere, e lasciare che gì' innamorati s' a- 

' mino ' tranquiIlamenie.M.. Guarda no po'F^rnaodoLM 
egli dicénollà, è ragionatole. . - ' 

• \ SCENA ili. . . 

*♦ • * • 

EdmondoV Mercedès ideiti;* 

■ • • * 

E<^niondo ! .. e che sì che tu non vedigli amici?.... 
> 0 sei già montato in superbia perchè bai la. aperania 

di divCiptar capitano ? ^ - 

£<lm. No / mio caro Caderoossei io non sono superbo, 

aozi $000 .-felice e Ja gioia accieca beo più della 

auperbia. ^ • ^ * . 

Cad. Alia buon- ora I ecco una bella risposti .!«.• oKl buon 

giorno, madama Dantès. • 
Aler, {salutando) Nou la sono ancora ; ed in questi paesi 
. predice sventura il chiamare le fauciuìle col nome del 
. loro fidanzato, prima che ne siano divenute ocojH.*** 

eWmaiumi Mercedès^ ve aé prego« . ^ . * ^ 
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Edift' CaderoQSse è degno di scusa !.... io 90qo aozi coù* 
teDlissimo d'averlo iacoolrato col signor Daoglars. 

Cad. Si ?.... è se ne può sopere il perchè? ' ' ' 

Edm. Perchè cos^ posso, senza tornare a Marsigh'a, invi- 
tarvi al pràDZO'de* miei 3poQsali ctie avrà iuQgo frà 
'On' ora. 

Dan. Dove ? 

JWm, Qoi. 

Fèr. Ah! 

0an. -E Fèrnaodo.,.. Pentaodo è pare aoa degii ia- 
vilali? ' • 

Edm, U fratello di mia moglie ò pure il mio, ed io sa- 
rei afflittissimo s' egli non fosse fra di noi, iu questo 
• momento così lieto per tulli. ^ \ 

Dan. Per cui in%ggi le promesse...* doroaoi.o dopo do- 
ihaoi a Parigi ed al ntoroo le nozze .... diavolo l 
avete 4>Dre qna gran premura, capilano Dantèa^- 

Jfdfifw'NoQ è mal troppa la premura quando trattasi d*ea- 
sere feltcl, sìgoer Daolglara t pérehè qosndo si ha sòf- 
ferio per tanto tempo , si dora fatica a credere alla > 
felicità. ' ' * ' r ' • 

Dan, Domani dunque andrete a Parigi? ' 

Edm. Sì : e se voi avete qualche commissione per la ca-- 
pitale*... 

Dan. Vi ringrazio ! - * ^ * \ 

Bdm. E voi, GaderoQSse?*... " ' 

Cad. lo?.... potrai ioformartì se 11 fé ha bisogno d'on . 

sarto di moda. 
* Sdm. A rivederci daoqae fra 'mezz* ora al più tardi* 
Dan. Ora dove ve* n'andate? ' 
Bdm, Ad invitare i marinai del Faraone,.,» essi sono miei 

buoni e leali amici addio 1 addio! {esce con Met' 

eédès) ' ' * 

SCENA IV. 

« 

Cadaronsse , ^aoglara ^ a Fecoeodo» \ 

' » • * 

Cad, Eccoj per esempiò^ dell* amore che io non ho mai 
avuto la foriuua di provare, • - , 



Dòli. Signor Fcrnaodo 1 qoéette matipjiinftiiio lio paura eh^ 

0011 abbia da. far liilti felièl- : / * 

^Tmt. Ah ! è varo t 

Dan» Voi amate Mere^dès? . - 

Fer. Io r adorava! . ^ , 
Dan. Da lango tempo T 

F*er. Da fanciullo, poiché fummo ^allevali assieme. 
Dan. E ve ue state ]h strappandovi i .^apelli, bestem* 

miando, invece di xereare od rìmedio^^a qiieàt'affare ?.... 
. <;be diaj?olo! io nm erodete che fo^ts«ro eoaì apatiaU 

gli aotoiot della vostra naiione gaardtamo uti pò*... 

voi aiel« 00 bel giovioolto, ^d 'io vorrei poieli" trovare 

il meiao per farvi jTetiee.... ina.«.> -.a 
Cad, Fuòri dunque t - " ^ 

/Jan. Mio caro; tu sci ubbriaco pei^ metk, termina 
\ quella bottiglia e non impiisebiarti nei ^nostri affari : 

noi abbiamo bisogno delle uostre teste. 
Cud* lo ubbriaco ! ma sai che io ne berei ancora quat^ 

tro di queste boKiglie, che non bodo, più grandi d*una 

boccetta d* aeqoìei di Coloola 1 mastro Aodrea 1 del 

VIDO! • . 

fem. Voi diceste aduoiqoej o sigoore..*/ 

Dang, E chi se lo rieordat quell'ubbriseouo di Cade^ 

rousse dì' ha fatto perdere ìl filo delle mie idee?" 

Cad. Ubbriaco quanto vuoi ! vada per coloro che non 
' . bevono vino 1 alla tua salute ! 

Fcrn, Voi dicevate, signore, che iìcam^vale cousolaroii ? 
ma coa^ quali mezzi? 

Danf. Il mezso vi * sarebbe .... se, per esempio« Daotàs 
non potesse sposare vostra cugina ! 

f*$tn. Impossibile. 1 ào» vi sarebbe che la morte] 

C<u(« Voi rirgtonate da ragazxo , amico . mio ^ ed esco li 
Danglars che è maligno ed astuto , e vi proverà che 
avete torto: provaglielo Danglars: io ti guarentisco 
del buon esito: digli che non c'è bisogno che Dan- 
tès muoia: poiché sarebbe un peccato che morisse! 
Edmondo è un buon figliuolo ed io gli voglio bene! 
(béve) Alla sua salute 1 
. Oatìg. Ma sapete che non ragiona male, qael demonio di 
Caderonsse? la lootananzaì per esempbi disunisce qnan* 
to la morte: supponiamo, smodo d'esempio, che tra 
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' Edoioòdo e Htffcejdift s' aitassero l« mora 'd* una pti* 
giooe, nott sarebbero separali cape se tra loro' V^ois^ 

se gettala la pialra ud sepolcro ? 
Cad, Sì, ma tosto o tardi dalla pri}^ioQ6 si sorte .... e 

quando uno che si chiama Edmondo Oantèsesce dalla 

prigione .... trova i mezzi p.er vendicarsi. 
Fern, E che m' imporla? . * 

Cadj 0^1 resto poi^ a che maadAre Dantèsio prigiooef 
«egU non ba oè rubato^ o.è assassinalo i 
jHófi. Fieisqlai 

Cad. Ho, cbe aoii voglio Coirla t io voglio ehe la mi di» 
cs,>perchò8i cfevrebbe eacQìare Daolès in prigione t 

Dan, Capite ora, Fernando, che non sarebbe necessa- 
rio d' ucciderlo? 

jP(?fn, No certo , quando, come voi dite , si trovasse il 
mezzo pec^ Xado arrestare ma .questo- mezio avete 
voi-? ' 

Dan», Cèfeaodo bene si . perebbe trovirloo*. ma siepo-* 
ma non è eosa* che interessi .... 

Ftm* Io ignoro , se 4iiò v' interèssi, né ponto, >POCù l 

. quello- cbe io so si è ehe voi dovete avere qualche par- 
4icolare motivo per odiare Dantès : colui che odia» dirr 
fìcilmen\c s' inganna sui senlimenli degli altri. 

Dan* lo avere dei molivi per odiare Dautès?... non ne 
ho alcuno, parola d' onore, vi ho veduto infelice, ed 
^ il vostro statomi ha commosso: ecco tulio: ma dal 
* momenio che voi credete che io agisca per mio. con* 
to..*. addio, mio eàeo ajnico,... levatevi d'imbarazzo 
come meglio, potete ( . 

Farn. {férimndolo)^ No restate f poco m* importa, in 
fine dei eooti, cbe voi odiate o no Dantès; 4o l'odio, e 
1q contesso: trovatemi il mezzo, ed io non starò di 
porlo ad esecuzione , purché non si tratti della sua 
vita .... poiché Mercedès mi ha giurato,, che ne morrcb-- 
he se io dovessi uccidere Daolès ! . 

Cad. Uccidere Dantès?.... chi parla qui d'ucciderlo?... 
io non lo voglio, capite è mio anvco..*«r si è of- 
ferto di dividere ii suo danaro con me , come lo Ik> 
diviso li mio coo;loi io ooo veglio c^, si uccida ì 

£«11. eb! cM mai si « sognato di tali cose ì imbecille I 
si tratta d^ un semplice scherzo bevi alia <stia sa- 
lute e lasciaci Ifanquilli. {gli versa da hsre) 



1* HONZB GRi$ip . 

'Cad. ibw0) SI M*. sif.u. allfl ^lote ili DaÀiÙ: 
Fcrn. Ma questa niezzo ? ' * . ' * 

Z)an. Non l' avele oucora trovato? ' • 

i^ern. Attendeva che voi stesso .... 
Dan, Preadetc quella caria e quel :Cahiuidjo che 80ao 

su (jjuel tavolo là in foodo. 
JFern. (va a f renderlo) Ecco il lutto* 
tad. (guardando la carta} Hu^ùdo penso» 4$be eùù' QO 
foglio, di quell' affare |>i«Qeo 11 et può aasf^ioare un 
uomu' €00 moha 'iDikggiór facilità ehe ood ''quella 
d* aspettarlo io on hùMo^ io lio sempre avuto più 
patira'''del1'iochiostro e della carta, che d'una spada o 
d' una pistola. * * - ^ 

Dan, Non è ubbriaco quanto credeva ! versategli da be- 
re, Fernando! 
Fer. (eseguÙQe, CaderùUise beva) Ebbene? 
Dan. Ebbeoe, io dunque direi, pet es^^mpio , che se 
^ iiopò un viaggio luogo come quello fatto da Daotès ^ 
^ dorante il quale ai fermà a Napoli ed all' ìsola d'Elba, 
quaiclieduno lo deoonciaòse eome agente Bonaparli* 

• Stà l... ^ * ' ; ' " . 

jFern. Io lo denuncierò I io! 

Dan, No, poiché in tal 'modo vi sarebbero compromesse 
. molte persone, e voi per il primo.... sarebbe ancora 

più facile la cosa prendendo .... così.... alla buona ...r 

una penna.... bagnarla nell'inchiostro, e scrivere colla 
> '•'^uiano sinistra per contraffare la scrittora'f una denuncia 

còsi concepita .... (jcriDe) . 
fwn. (leggendo) ^ Signor proc^rMore del re* » ; 
Dan) UtiardeniHi0!a,^ro{ capirete ebf bisogna indtrisiarla * 

al procuratore del re 1 . ' ^ 
Fern, Continuate. ^ 
Cad. (hevendò) Viva F amore: evviva il vino..^. viva 

remore.... alla vostra salute ! 
Dan, (Ora è come io voglio iol) ecco.... la cosa cosi 

riescirebbe più facile è meno pericolosa ! 
Fern. {Ugge) u II signor proeòraiore del "re è avvertito) 

a da un amico del trono e dèUa rèUglone, cbe M mari- 

• nafo Edmondo Dantès , loògotenettté sul naviglio il 
u i^afflona, arrivato oggi da Smyrne dopa essersi ferma* 
Il lo a NapoH ed a Porto Ferraio, fu incaricalo da Murat 
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9 d'una lettera per U coo^islatore, e dal <»>Qq«iatatero 
tt d*iiiMi teucra per i.snorcorriepopdentt di Parigi: ai 
^ Il avrà la prova dei eoo deUÙo arrestandolo, perchè ai 
» troverà questa lettera, o presso di lui, o in casa di 
a SUO padre, o ueila S|ia cameretta a bordo del Fa- 
u raone n. 

Aan. Voi capirete che, io questo modo, senza compro* 
mettervi per nulla, la vostra veudetta sarebbe assicu* 
ratA«.«.'Ora noe màacberebbe cba di piegare la lette- 
ra, come io faccio, .e aerirervi di aopra, {icrffmcio) Al 
slgaor procuratore del re 

Cad. Tatto andrebbe bene , ne contengo ; il male si è, 
che sarebbe un'infamia. 

Dan, Ma non capisci, imbecille, che quanto ho fatto ed 
ho dello non è che uno scherzo.... figuratevi, se io, 
economo del Faraone^ posso odiare il mio futuro ca- 
pitano, e desiderargli del male?. ecco il bell'iiao tbe . 

,'Ue faccio t (apiesaaaa la Mtera a là §$i$a in un aÀ^ 

Cad. Alla buon orai Baniès 4 ini4 .amico e non TOgUo 

che gli ai faccia del malel. ^ . 
Dan. E ehi vi peoaa mai?».., noujo al certo, oà* Fer«» 

uaudo 1 * . 

Cad. Quando ò così, datemi del vino i lo voglio bere alla 

salute d' Edmondo e della bella Mercedès 1 
Dan, Tu ne hai già bevuto di troppo, libbriaco^ OMCou* 

tioui..., . \ . • , 

Oadé Cbbeaè ! 

Aan^ Non fM>trat pin Jheme al pranao dt^li apensali del' 

nostro caro Edmondo t 
Fem, I anni aponaaU!...* per me il riChitn é l'odio «... 

per lui amore e felicità t Oh , no i qo 1 è troppo que- 
sto, ed io non posso soffrirlo 1 che Iddio mi perdonili 
dcLitto che vado a commettere, (racco^ite.ia ieUara ed - 
esce rapidamenf^)* 

Dan. (Ahi) ; * ' . . 

Cad. E dove ae ne va cos\ in fretto ? 

Dan. Bella domàodal andrà ai eataiadi t 

Cad. Ma no! egli va a llaratgliat olia die volo t. io vedo 
cbe va a Marsigliao . Fernando ! iPeroandal 
F/on i)rain , an. III, Voi. X 22 
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IMm; Va lèv Medllil..M*imii f adeoift ebe tremi sulle 

Cad. lo $commeUe di montare sni cempaoile della cat- 
tedrale senza perdere affalto T equilibrio !...• e quella 
lettera? ^ • 

Dan, Qua! lettera? 

Cad* La lettera, che era là ^ e -che orn mi pare non vi 
iii più! io TOglio la tetterai la lettera! {Danglars gii 
presenta un bieekisre di vino) Da berel somprt da 

>^bere'! (eade^$u d^^una infra) 

Dan. (Era tempo ! et eoli). 

SCENA V. . 
.Peneloi» , Grìngolè , mari0aj p 4eUu 

« 

-Crin. Per di. qua voi aUriM- per di qua 1 sieapisoe che 
000 siete assuefatti alle grandi aduoaoie; , animo don* 
f|oov mettetevi to^a* Ob» cosi ta beoe. 

Pan» Fioiscila, ciarliera I 

GHh^ Amiei miei, irò! fate ooa beliissima eòtoparsa r io 

poi SQQO in perfetto rococò: quaoto a voi, mastro Pene- 
loo, io spero che oon mi farete mettere alla stiva per 
uoQ aver politi i vostri abiti della festa 7 ^ 
P«n, Taci t ' • 

Mar, E perchè n' avete «oodotli qui, madamigella' Gri* 
golè? 

Girili. Sapete voi che oosa sta questo bijoo? (moUra iut' 
nat$roy . • - . \ . . > - 

Mut. Oh igraif ebe! 00 nastro biaoeo o rosso. \ 

Grin: L'ho comperato al foodo delle iofermerle t ho af- 
fogato i miei risparmi ! 27 soldi ! servirà di legaccio 
alia fidanzata! io sono la più giovine., e quest'onore 
mi è dovuto : diavolo ! un affare che costa, ma che 
però mi va a sangue. 

Pen, Fiaiscila duOque I..... vuoi dir tutto? 

Grin, Ma sé non ho detto nulla? e poi, <be serve farne 
ufi mistero ? ooi^ siamo ill>vitati .alle oom, e senza .dirvi - 
Qolla vi he qoi èondottl. 

Mar. Alle òoize di chi f 
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'Crtn/Dtrò:io era 1k sul ponte aspettando le provvigioni, 
quando vedo passare il nostro luogotenente^ il signor 
Edmondo ! se n' audava tulio glorioso e fregaudosi le 
mani per la consolazione! Gringolè ! chimi chiama? 
olà, Griogolè, avvicinati!.... m'avvicino; io mi marito, 
nai, 4ice tutto raggiante di gioja , e voglio che sia una 
festa iler ioUi quelU del. Faraone i avvisa da ima parte 
il naiMWa.ft«^ avvisa tutti i iniei amici cóndoeUr 
aìla^Reaerve. Due lampi ; cioqoè i^ovimeDli i^vuolò Ja 
ròla borsa aul tavoliere oéUa meri^aja ^ vengo a farvi 
abbigliare, ed eeeoei qui* ^ , 

Tum' Brava Griogolèl ' - . / / 

Mar. Alle nozze del luogotenente? * 

Grin, E che oo^ze^dico io! io stesso signor MqrreiaesaiÀ. 
il padriuo. . . . * 

Pen. Taci ! - . V/ 

£rin^ Ne dobitste, nostromo? guardate là io fondo; it^ 
boeeaporto è aperto ed il sole rispleode psr tòtà«, . 

Mar., fafatti, eecoli ebe vendono* 

Grill» Che belle uossa l e quanto Siete felici, ehe iname- 
no d*un'ora vi aibia mandati a cercar tutti t ah 1 ecco 
il signor Morrei, ecco il luogotenente, ecco suo padre^ 
ecco tutti ; sono contenta che non vi sia quel villano 
di.... (urta in Danglars) Anche il signor Daoglars ì, 
che fate voi qui ? . " ~ ^ 

Dan. Tu lo vedi ^ tuia booqa amica ; lispettcr il nostro» 
Edmondo. . ' 

£rm* Si^te dunque aocfae. voi della partita t me ne ral*^ 
legro^ (Ecco'tl villìanO' ebaio non i|vi*ei invitato)» 

P^n. Taci ! 

JUar, Si sono rappattumali ? ma se volevano ammazzarsi 
appena jer V altro ?.... 

Grm. Vale a dire, che il signor Edmondo voleva Am- 
mazzare il signor Daoglars.... ma il contabile ha avuto 
paura >4I quel jnoso.là^ ed ba Guilo eoi chieder gli per« 
dono. 

Jfar.'Come è belia.la ^sposili ; 

Grifi. Bvvita gli sposti «.vvivatr. . 

7till< Evviva t , . ^ 



tu'» * • 

SCENA VI. "'• - • ^ ■ • ■ 

Èiioiondo ^ Mercedès , Daotès , Morrei , /fiottali i «kUù 

v' • - - 

♦ * • 

J^<fm.^ Grs^/miéi aimiei , grasie I Signor ìfiHTet, toi mi 
aveitf^ pèrmessò che questa bri^^ geole 'fMjia. della 

■ «ompagnleT- ' ' - * . ' * - . 

Mot. e perchè no ? soqo tutti coraggiosi mariDaj, 
Crtn. Me eccettuala f ' ^ • ■> 

Mot, Sempre allegra la bella vivandiera. 
' Grin- Ai vostrirComaadv ed a qoetli dt tulli 1 mariiNg* 
JPen. Giudizio. 

Dan. Mastro Aqdrea, il pranzo:^ è air ordine? 
And. \$uHa porta) Fra cinque iiiioQtÌ4( (eaee)- " 
Sdmr Capite t cinque mtauti adunto ì ii primo òste puo-^ 
toale. 

Cad. {come s%>egl(andofi) Sento la voce d' Edmondo ; 
dóv*èil mio caro Edmondo ? buon gioruoi amico , 

> buon giorno. . ' ' 

Edfn- Siete voi, Caderousse ? ero certo che non sareale 

In ritardo ; e vostra moglie IVavete coadotta ì. 
Cad, No. ^ • ' r * 

Ed'm. Non' potreste andarla a cercare? 
^^^^^^^ # ^^IQ^^ *a casa ?..., è troppo loa^no» 
Mff* Siete pur scompiacèate. ' . 

Caif: Le credete , bella sposina ? / 
Mer. Non ancora sposa, signor Caderousse. 
Edm. Lo sarete fra un' ora e mezza. al plù*^ 
Dan, Fra uu^ora e mezza t 

Edm, Grazie al credito del signor Morrei ^ il solo uomo 
ai quale, dopo Iddio , io debbo tutto , ogni difficoltà è 
stata àppiaiiatìi 9 abbiamo comperatole pobblieaiioni , 
* «d alio duo e mena il Metro A a^eódé #1 palaaio di 
città; 

l>ati. Queaio al chiama noupérdfer tempo t arrivato qaO* 
sta roattioa é per le tre ammogliato ^ caspita ^ Edmoa* 
do! voi siete un perfetto mariuajo« 

tad. Ma il contratto ... le scrittore"... 

Edm. Il contratto è stipulato; Mcrcedès, possiede nulla^ 
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''ed io quanto lei siamo dunque del pari.... ci ma- 
. ritìamp secondo (e regole delia comuoUà : taoto meip 

da scrivere e da pagare. 
Cad. E qìiesto istesso pranzo servirà per le promesse e 
per le ootsa? 

B4m. No» Oli, vieiQo« voi .perderete puIIa» sbte tr«a- 
cfbitlo i '.Doim^aoi oiftUtoa io parto per Parigi : quattro 
gioroi per aodare^^ quattro per yitoimara ; ira giorno 

per eseguire la mia eommisslone, ed il quadro di marzo 
« sono di ritorno : il giorno cinque/al più tardi, il vero 

pranzo di nozze.... non, vi, pare bea co^ibioato ! 
Cad. Egregiamente. 

Peti, (a mezza «oca) DitOi laQgoteneQ|et e da oggi .aiao 

ad allora . . ' 

Bdm. Ebbene t . 
Pati. Se qiialcaao teouese 
ffdm. Sileosiot , * ' V " 

Jf ar. Cosa diee t . V * ' 

Edm. Nulla, cara Hercedòs: dice che tu sei bella oche 

io li amo. ^ . - . ^ 

ilnd. A tavola signoria tavola. (t ^arjrom che m gueito 

(empo hanno apparecchiata la tavola lumno a «a.n** 

gono portfittidó il pranMo) 
sBdm. . Amu;i 9 vi precedo. (CiiM atailoiid) Cos'è qaesta 
• carta, signor Morrei ? ^ 
Jfor. Leggete» Edmondo, * ' . - 
Bdm. Uà mia nomina di osfHtano 'segnata da voi e dai 

vostro sòcio !. ob signor Morrei I oh padre mio ! . 
Mot, e il mio regalo di nozze. ' - 

£dm. Miei amici .... miei buoni amicj , ringraziate per 

me il signor. Morrei : in quanto a me non bo ni voce, 

nè parole. • - - " . 

Cad. Viva, il nostro ^capitano. . . 

Jiiili Viva, . 

« * * • 

' SCENA 

. * Àodr^a^ Noirtier a delti* ' 

- ■ • f ^ • . . • 

And. Signor Edmoudo. ^ . > 

i?dm. Cosa volete ? . . 



13. . Kmn cftmTo 

And, Uoo sconosciuto che brama parlarvi» ' - ' 
Edm. {alzandoii) A me ? ContinoaU, mieLanuci Si- ' 

gnor Morrei | abbiate la compiacebza di rappresea^ 

tarmi. 

Mot, Accetto, (continuatio il pranzo fàrÌMda trao di 
• loro. Edmondo viene a^Mi) - ■ ^ \!' 

Han^idu siguardafida) Ì»o sconosciuto tihe qi]èit&.tea{- 
^ttos oii ha Vieste Edfnoiiifo.t .cb.e torrà égli:? - 

Edìn. Vói* desiderate pùirlarjnif A • - » 

iVoir. Sfete voi luogotenente sa! Faraone?, . » . 

Edm. E da pochf momenti capitano, • 

Noir. Poco^importa : io so , o signore , che il vostro va- 
scello toccò a Halta^ N«poU*ed airisola dXlba. ' 

Edm, É vero. ' ^ 

iVotr. So inoltre che il capiUoo Ledere , mìo intfoio^: 
' amico « è morto tra Cìvitàvé^in e Porto«P^rrajow - 
, Edm. Noo lo nego. ' ^ . \ . 

' iVoir. CùmP' socc^ssore al capitano Leelèr^s , qqh siete 
voi 'Stato incorieata di- qualche, miiasione? ^ >■ 
Edm, Per qoal luògo ? " , , 

' iVotr. Per l'isola di' Elba^ per* esempio. ■ * 

* Edm, Sì , signore. . • . 

JNoir. Ed all'isola d* Elba non a' avete ricevuta un'altraj 
* ' « che non doveva.essere che ii seguito dclU prima? 
Edm, Per' quale città ? ; - . 

, IVoff. Per Parigi. . • 

Noit. Questa coibmissioop 'era -Qua lefìerai- ^ ' ' 

Edm, bì, ' • • ' * 

iVoir. Che dovevate recapitare voi stesso .... io proprie 

mani strada Goq-Herou, numero* * 

Edm, Numero cinque. ^ , ^ 

JVoir. Al signor ..I. ' " . - 

Edm. Ditemi ia prima metà del nome, io lo .termioerè« 

iVotr. Al sigooir Noir.,..' ' 

Edm. Tier; 

iVolf . Noirtter fiODO io.* ' . 

. Sim. Vbi!' ' - ^ 

iVoir. Posso darvene la prova quando vorrete. 
Edm, Signore, la lettera non la tengo con me. 
iVotr. E dove si trova ? . 



Edm, Nella ta'ià camera a bordo del Faraone. 
Noir, Signore, questa lellera è per me della più grande 
' importanza, e voi lo comprenderete di leggieri, poi- 
. chò dovevate intrapreoderè questo laogo viaggio al solo 

fine di ^iinetter(«^ / ] \ 

Bji^ Ebbene^ questa sera alle cinque provatemi che voi 

«iene il sigoor Noiriier,» od.ì« v« i« codsegufrò» 
iVòtr. jDov«s.T 

Bdm. A bordo del Farapna. . , - 

Noir. Vi sarò. * ' » 

Edm. Intanto se volete essere dei aotttri...^ ' ^ ' . 
Noir, Grazie !.«..a^ questa sera. . *. 

Edm. È detta. ' ' 
£(oir» Si|;Qori I... (eofra nelV osteria^ 

SCRNà Vili. . . . ' 

■ A , .a 

4 * 

y Soddetti, meno Noirtter.-. ' * 
Jfor. E'co^l, Edmoado? 

Edm, Signor Morrei, tutte le fortune mi capitano ia* 
sieme.... è probabile che quel signore col qi^ale ho par- 
lato, mi risparmi d"* andare a Parigi. 

ilf«r. Noi dunque non ci lasceremo più? ^ 

Edm, tio, Mercedès« non un'ora* uoq uà miouio, aoa 
no secoiidQ.*'*« almeno per àw masi. 

JUofg^ E forse «oche di più perchè iia t^l teaipe ci be- 
sterà appena per scaricare e .ricerioare jl. vascello a^.* 
spirato li'termfne | bisognerà ever pazjeaza é par- 
tire... il FarOfOne non pub lasciare Marsiglia senza il 
suo capitano.; 

Ed)n, Avete ragione .... un vostro ordine, ed io sarò là 
1 in mezzo a questi buoni amici .... a questi cari fra- 
telli, (un commissario e dsgli esenti compaiono al ^ 

Hndo) ^ . N . . ^* 
Mtr. Gran Diol / 
Griffi. Dei gendanni l un ej^mmìssario 7 (Culli si atoono) 

Jirsr».£dfnonda',4o ho paure. ' . ^* - . 
Edm. B di chef 

* Jfer. Non so, ma ho paura. / , 

DaTìs (Fernando V ha dcuuucialoj* ' ' , . 
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SCEMA iX. 

l/n Coinipissario , de^Ii Aginli « detti» 

Commi si eu9%0iì$tMùùinìtù to^nscHe. (le gttìg^dte li pvn- 
• Jorio alla «folla) ' ' ' \ 

Jfof. Che nùlàìt eìbf iioò baglio setis'aHre! - 

Comtn, Signor Morrei, se vi sarà sbaglio io mi farò un 
dovere di ripararlo: ma per ora iasciate che adempia 
in vostra presenza uo peooso inearioo chi di voi ai 
chiama Edmondo Danlès? ' * . 

Edm. (fatendo un fasto Matnii) Sono io , aigoore. 

Comm. KdmoQdo Oanlès^ lomMae dfUa legume) voi aielo 
.arrestato» . 

£tfjm. fó arfoslalo f e pe^ekà t 

Comm. Il perchè lo Ignoro. * ^ 

Daf)f. Sigoore , sìgocre , voi dovete sapere il perchè fo 

* arrestate .... è mio figlio, sapete.... in nome del cieip. 

Dna paroin .... una parola almeno! 
Mot, Qui v'ha uno sbaglio al certo: questo giovinolto 

non è arrivato che da atamattioa .•,» ino ne rendo ga« 
. rante per lui. ' ' ^ ■ 

Commi. Non v'affannale, o ~^^|^nori:. è probabile ebé <vo- 
' 8lro fi^to abbi$ frasebiUta qnalthe À^rmalM dr dogana 

6 di toniti ..t.' ricoDoaeiQta la eosa^ verrk «II* Datante 

rimesso lo libartè. ' 
jtfjpr. Edmondo ! * * • ' . . 

Cad, Ma che vuol dir ciòf 

Dan. E lo so iot sono come te.*- meravigliato di ciò 
che succede. 

Mer. Oh Edmondo t (ai getta neHe -a^a èraceto) . 
Cad* .Questo deve essere il segnilo dello scherzo d'i cui 

,Ui parla?! .... Id questo «yso so ehi è' stalo l'origiìaé 

di qneéia disgrafia» 
Itali, ila ^ passo , non hai visto quando ho straeisiato la ' 

Ietterà? 

€ad. Tu Phai gettata in quetrangolo 0 qualcuno Tavrà 
raccolta» ^ ' ^ * 



- > 
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. Dan. Finiscila , ubbrìaeooel - 
Cod. E Feroaodo, dov'èf 
Dan. E posso io saperlo ^ \ ' 

Gftn. Signor' Edmondo , voi avéte qui dieei dei vostri 
marìnaj: volete sbarazzarvi di quella genie Ih ? 

Edm. Non una parola ... non un gesto^ mia buona Orio- 
golè.... rispcllo alla legge. Quest'errore verrà in chiaro, 
e può darsi che io vada neppure sino alla prigione^* 

Dan. Senza dubbio: rìspoodereì io per voi. 

Jtfar. Posso io seguirlo, o 8^guoro^ ' ' 

Comm. No otterrete piA tardi no tale permesso. 

Edm^ Hfercedès, Mereedès'» ti rae^omaodo mio padre: 
guardalo : ooo si direbbe cbe sis per morire ? 

Mer* Padre, padre mio! 

Bdm. Addio., MercedèS| addio, {esce- col 'Commiisqria 

e le guardie) ' ' ' . 

I^if, Edmondo , mio Edmondo , io muojo ! 
Mot, Soccorretela : io corro dal procuratore del re. {escej 

gli altri gaheorrono Mereedès adagiandola al fondo) 
N otri' (comparendo sulla forta) Arrestato?. se esito 

io SODO perdutp..(aurmsrfa la aletta: Quadro unalo^ 

40 $ cala la ida) 



— « • 



Fmc deW alto primo* ^ 
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LA. CASA DEL SOSTITUTO. 



,Uiu sda io casa Yillefcirt. 



• * 



^ V SCENA PaiMA.; 

• ■ ••■ • Villeforl «oitf. 

(il fovokt i^dS^^^p) » V 0^1^^ qaéje ci uvetè dati 
^ i pònootall fa veduto scendere da poa oared dì dipbr- 

' ^ to\, avviarsi vèrso i viali di Meil^an, ed eulrare neU 
r osteria della Reserve. Quaranta a quarantacinque an- 
ni: capelli neri, favoriti neri, redingote abbottona- 
to ^ nastro rosso d'ufficiale della legion d'onore, n E 
lui. Qcrest' uomo' mi fu dato in nota come ua perso- 
Mggio pecicoloéssimo e derqoaie bisogna impadronir- 
* fentt ad, ogni eosto. ' . \ ' ^. 

V" . ' SCENA il. " 

' * ^ lunata e idètlo. «- 

Ren. {che iia aicoltau le ultime parole) Quale profes* 

sione esercitale g amico mio t sempre degli infeiici i 
ViU Dite piattoato dei colpevoli « o Renata. . . ' > 
iZen. Amico mio» voi^ megHo oguì altro ^ dovete 4ia«. 
, pere ehe in politica sòpraltnlto , ì colpevoli d' on' a* 
- poca sono i martiri dell' altra. ' " - 

Vii. E voi pure, flenata, m' ascrivete a delillo l'opinione 

abbracciata da mio padre?- 
fien. lo?ió • . 
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Vii, Eppure voi vedete che se io sono severo verso gli 
. alui» noo lo SODO di meno verso, me stesso. Mio padre^ 
dopo essere stato giaeobioo nel 93, nominato deoatore . 
nel 1806 : ebbene i »Bon solo io mi soiio ìoimieaio coq 

. mio padre» ma l'Jio'qaast- ritmega'to per talarmi so- 
DO sepafatQ ila^ aucH priocipii ^*^dìal ano jiolbe; egli W 
chiama Noirtìer ed io Villeforl: i miei amici più inti-> 
mi soltanto conoscono l' indissolubile ma secreta- unio« 
ne che esiste fra noi due : il resto tutto è diviso : rio- 
chezze^ famiglia^ avvenire.... dopo la caduta del con- 
quistatore non 1' ho più veduto» non gii ho più scritto, 
e'non ho tampopo.iiqeyttte^aae lettera^. •« poiavajo 
fare* di più.? r 

itati* Né io va lo rimprovero : ma. laaeiata per na (stante 
qoeato gabincyito^ queste orriblU ««ria ' che dod parlano 
efae éi morti, di prigioui, dt segrete*... venite eon 
me a respirare uu po' d' aria libera: mia madre, ma- 
dama di Nargonne , il signor di Saivieux e mio padre 

• sono di là. . ' ' ^ ' . ' ' 

YiL Giacché voìjo. diesiderate.... (entra Gfi^rmano) QuaK 
ebo novità? . ^ . ^ ' . 

Ger. Djà parte, del sìegf^e4Brio ^ del sifoòr fHrotoratare 
del re. . ;* * 

tiL Una lettefa ad no plico> Àtteodetèmi, (leoatai sono 
sobito da. vjpi. (a Germano) Avete altro T - • 

Cer. No , signore. ' - 

' Vii, Lasciateci [Germano esce) 

JRe/i. Voi leggerete quella lettera più tardi. . • , . 

Vii. L'ho quasi finita. «(^ag^ando) Ab ab t ' , ) 

Ben* Una disgrazia forse ? 

ViL Una cosa.da mila , ajnìca tnia é-.. 8i è'aeoperto un 
complotto bonapartiala* * 1* ' * 

Asn, Oh^mio Dtoi • ^ • 

Vii. Io verità^ e«f a Renata, ebe io gli odio n^irtahnento 
questi cospiratori, non fosse altro ebe per httinori ebe 
vi cagiouauo. La lettera è brevè ma precisa, u 11 si* 
guor procuratore del re è avvertito j da un amico del 

■ trono e della religione, che il marioajo Edmondo Dan« 
tès, luogotenente sul naviglio il Faraom^ arrivato oggi 
da Smirne, dopo esaersi fermato a Napoli ed a Porto 
Ferrajo ^ fu iaearicato da Murat d*iioa lettera .per l'u- 
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surpalore , e dall' usurpatore d' oofl lettera per il co- 
mitato boooapartista di Parigi. S'avrà la prova del suo 
delitto arrestandolo, perchè ai troverà questa lettera o 
presso di lai, o io casa di etto jiadre, o oeUa sua 
cameretU • bordo del Forodnsv. 

B$n. Ma qossta è ima lèttera aocofioa) iodirissata at pro« 
eoratore del re e opo a Voi. 

V4L È tttoi' ma il pronirato>e del re è assebte^ ed io 

' soa assenza le lettere giungono al soo segretario. Egli 
rayrà aperta, rilasciato l'ordine per Parresto^ .ed ora 
Dii manda T individuo acciò venga esamiiialo. ' 

Ger, (annunziando) 11 signor Morrei» ' 

Vii, Chi è questo Morrei? 

6er. Vossignorìa deve conoscerlo : egli è eaposocio d'una 

delle prime' e%se> bancarie di Marsiglia. 
1^1*1. L' armstorè del Faroonst so «od m^iogaDoo. * 
6tr» Preeisèmeote. 
Vit. fe adoi 

Ger, No , è con lui una giovinetta vestita da catalana. ' 
. FtZ. Andate da vostra madre , o . Renata. 
Ren. Vi sarebbe deHVindiscreziooe se io restassi? 
VAL iGooie volete. Faleli ontrare. 

SCENiL Ih. * 

Villefort, Renata^ Morrei $M^fe^iiM. 

* • . • 

Vii, Giungete molto a proposito si gnor Morrei. 

Jlfor. Allora voi già conoscete il motivo che qui mi cou« 
duce : immaginatevi^ o signore, che è stato cooHnesso 
lo sbaglio il più inaudito: hanno arrestato il loegote- 
nenie d' ono de* miei bastimenti. 

Vii, Ln so, e r affare* è di qualche iaiiporlaiiaa* 

Jfer. Oh Olio Dio ! ^ ^ ' 

Jbr. Slgoora» voi at^cefuT noti eoooscele eoloi che si 
' aceoaa/io lo vedo: immaginatevi Taomo il pi& affa*' 
bUe , il pià probo : io oserei' assicorere ebe è mio dei 

migliori ufficiali della marina commerciale. 
Vii. Voi non ignorate al certo che si può essere affabile 
nella vita privata, leale e probo nelle relaa^iom sociali » 
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, faggio oeUi sua praf«s8ioDe,«d essere nello stesao lonK 

io via polìtica, un. gran colpevole? 
Jfor/ Signor di Vslleforf, ve ne -prego: «fate gioafo eo<» 
me dovete eéserìo ; boono oomo lo foste sempre ^ e 
rendete il povero Bdmofido al vecchio ano padre éd 
alla sua fidanzata. 
Jftfer. S\, 0 signore, a suo padre ed alla sua fidanzata* 
Vii, Voi dunque siete ? .... " . 

Mcr. To sono colei £be l'amai o che vi supplica copie il 
signor Morrei. 

. Vtl» Uadamigella, se Tarrestato i InnoeeniCi voi non vi 
eareto oppeRalo kintilmenle* alla glnstista^ ma se icoh 
pevolfé*** 

Jfer. Non pub eiserlo, signore: lo' no rispondo p^loL 
ViL Le apparense p>rò.... 

Jlfer. Voi sapete che le opparenze provano nulla : ma se 
anche le apparenze fossero contro di lui, avrete com* 
passione di questo giovine che comincia ora la sua carrìe- 
rsc. che fu sempre virtuoso e slimalo.... che era giunto 
in oggi all'apice di toui i suoi voti.... voi penserete^ a 
«{nesla esisteoi^^ che doveva essere feKco • e che una 
caccosa InatteA spesta net' messo 4ellli su felicità ( 

Sen. Povera donna f 

Fil. Voi capirete, madamigsiloi ebè no giodieo non poi 

lasciarsi vincrre da queste eonsìderasioni t 
Mer, Signore, il giudice è un uomo, e sopraifutto quando 
ha dei tratti di rassomiglianza cou quello ei<e deve 
interrogare : percbò non sono che otto giorni che voi 
pure sposaste ta donna che. amate! Supponete quale 
sarebbe stata la disperazione della vostra fidanzata, se 
dalla tavola; ovo V eravate seduto, vicino, a. lei» voi 
fbale stato strappato per HBSsero 'condotto in- grigio* 
DO I credete che ella avrebbe .fétta questa distinsiono 
di colpeTolo • d' ionocente ? no) eHa avrebbe sop- 
plicato il vostro giudice , come io supplico voi che 
dovete giudicare Edmondo: ella avrebbe detto: colui 
che hanno arrestato, è quello che io amo: colui che se- 
parano da me, è quello col quale doveva essere onita... 
la sua vita ò la oiia 1 signore, una vostra parola basta 
s fènderei" per sempre o felici o sventurati! eceoqaeU 
lo che avrebbe detto» non è vero madamn? Signore t 



Digitized by Google 



30 ^ ' ^IfOKTipi 'CRISTO 

in nome di quella che vi nmay il dì cui caore ; io ne 
sono cena, risponde a! mio.... le cui mani sonogiuo- 
te dietro a voi nel tempo che le mie si coagiungono 
ai vostri piedi .... domani sarete un giudice, ma oggi, 
. 0 si^notC) è necessario che siale uomo, e lo sarete. 
Dsn^ Mio amico! . ^ . " 

lÌef.^(ji(i^%noeehiQnào$i) Alle vostre ginoccbUi 6 signore» 

alle'TOStra ginoeebia I • * . 

Vii/ Ansatevi , madamigella I -voi Vate aadnio trovare un 
' possente* ausiliario : in oggi io non sarò etae un nomo, 
ppicìiò avete invocato nn nome che ò penetrato sino 
al fondo del cuore di quest'uomo e sa vi ha qual- 
che mezzo per ritornarvi alla felicUà contate pure 
sopra di me ! * _ ' ^ - ' ' \ . 

itfér. Ah signore! ' , • ' 

Jlfòr. Io r aveva sperato ! ' • * 
Get. l\ prigioniero è dì là ! * * ^ • 

Vtf. Andate, fra^qn qoarlo d'ora voi ne saprete ttA naove« 
Aaiié Venite, madamigella :'aspettérète net ihio apparta- 
mento; a voi , signor Morrei , correte a consolare ()uel 
povero padre, (o Villefort) Voi T avete^ promesso. 
ViL Stale tranquilla, (ejcono) ' " ^ ' . ' 

SCENA IV. ■ 
.Villefort) Germano , poi £dmoodo« 

» 

yilr Entri! ora laseiateei aofó« (<7érmafro*eaae) Come 

vt abiamatef • 
JMm. Cdoìòtido Dantès't ' * . 

ViL La vostra professione t - ' 

Edm» Luof^oteoente a bordo de! vascello il Faraone ì 

Vii, Gite facevoCe nel momento in cui foste arrestalo ? 

Edm, Assisteva al mio pranxo di nozze. 

Vii, Terminate. \* ' ' ' 

Edm, Che io termini? * 

Vii: Sì. • ^ ' 

Edm. E cosa, I» graaia^ debbd> terminare? / 

Vii, DMUuminare la glnsttàt»! 

Edm. Che fa ginstizfa mi die? su qual punto branTa d'es- 
> aere ithiminttta ^ ed io le risponderò tutto quello che 
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sa • • » • soIUbIo la preveugo, che ia inm ap ^grafldi 
cose. . i . 

YìL Avete voi fervilo sotio il usorpiitoi'e? 

i?dm» No, o efgnore : 4ov>eva èssere inonrporato oeliatua- 
rifta ònUitare quando ò caduto.^ 

Kil.^ Assicoraoo elie fe voBlre opioiom' polHielie .... 

Edm, Le mie opinioni politicherò sigoore? a mia ver- 
gogaa debbo por dirlo^ io oon ho mai avuto quello 
che sì chiama opioìooe: io non sono destioato ad al- 
cun mìuistero: quel poco che so It) debbo al sigoot 
Morrei: cosi tutte le' mie opiniooi, non dirò politiehey 
ma private, rid^eono a Ire sentimenti: amo ntio fnite^ 
riapeito 11 atgiior ' Morrei ed adoro Uereedis 3 eeeo, o 

^ aigoere^ qo^nto posso dire aBé gHiatlaia) e voi capirete 
ehe poto vi può emre d* intéressapte per Jet ! 

Vi7. Avete voi qualche nemico I • ' - 

Edm, Ho la fortuna d'essere si piccola cosa per non te- 
mere d'averóe. Quanto al roto carattere^ un poco vivace 
forse , ho sempre cercato d^ addolcirlo verso i miei 
subalterni: io ho dodici marinaj sotto i niiei ordini: 
Interrogateli , 0 signora,, e vi riapooderanno the mi 
ramane e óni rispettai»» « non eome mi padré^ perchè 
mma tr'oppo giovhia i im come un 'fratèllo méjggiore; 

VU. Degli lavtdieBi forae f voi siete stato oomio'ato 'ca« 
pitaoo, dovevate sposire una* fan^iolle ehe vi orna) fe« 
licitii ben rara a provarsi sulla terra : queste due pre> 
ferense di destioo ponno generare degli invidiosi.... 

Edm. S), voi avete ragione: voi dovete meglio di me co- 
noscere gli uomini : ma se questi invidiosi sono nel 
oovero de' miei amici, amo meglio igiioranie il oomè 
perchè sarei costretto d'odiarli. • . ^ 9 ^ 

yU* la ciò avete fono: btacgoa sempre, per qoaoto ci 
è pcraMaao, vedércbtaró d' iotorno a 0(4 : ^ iO' ve* 
ro ^ei ini sembratè^iiift at de^DO e leale siariiiaio^ che 
io voglio staccarmi dalle regole ordioarie dèlia giusti- 
zia, ed aiutarvi nella vostra difesa, commuoicandovi la 
denuncia che è stata la causa del vostro arresto.... 
eccovi la carta accusatrice: ne conoscereste per av- 
ventura il carattere? 1 ' 

Edm. No, 0 aigoofe , perchè aemhra essere stato con- 
|r.aiEstcòt - - * , « ' • : ^' . 



V^iL Ed ora rispoodetemi francaoieute, nou come uu reo 
ò\ suo^ giudice, ma come un uomo in una critica situa- 
zione risponderebbe ad un altro uomo che s' ìateres* 

t f98$« fi^t Uìi ì casa avvi di veri», ia quaau ì^Uqqi aao*^ . 
ttima. 

Bdm. Lasciaodo/I^pillt^ il capilm L^eoH^^, s'ammalò 
. 4* unà febbra cerebrale; qm Avente -medict^ b<Mrdo, e 
'DOQ volendo per néssun coolo ehe prendeaaimo lerra, 

la malattia crebbe a modo che al cadere del terzo 
giorno, sentendosi viciuo a morte , mi chiamò al suo 

. letto e mi disse .... Alio caro Daolès, giurami di ese- 
guire quanto io li comanderò. — Capitano, lo giuro. — 
Égli coptipoi^: siccome dopo la mia morte il vascello 
t' appartiene nella tua qualità di luogotenente, lu met<> 
tefai cep9 air isole d'Elba: sbereheret a PoMo^ Fer- 
raio 1 elilederai del grammareaeiàHo t ,e gli dmefterel 

. queala • lettera ; poè dariM ebe te ne venga coasegaata 
un' altra , e che ti s' incarichi di qualche coramfesiò^» * 
ne.... questa commissione, che era a me riservata, tu 
la compirai per me, o Dantès; e* tuo sarà il vanto d'u* 
na felice riuscita. — lo eseguirò i vostri ordini, cepi- 

•\laoo, ma. coir e farò per giungere sino al gran mare* 

jdleUo ? Qnesi' anello .te a' aprirà la stradarla cosi 
dire mi rime|to raoèllo...* ere' tempo : due pre.dopo 

^lo fHMe il d^liria^ air jadomeoi eea niarto* 
yiL E voi cbe faeeate t 

2?iim. Quello che doveva fare, o signore : quello ebe qua* 
luuque altro avrebbe fatto al mio posto: io ogni cir- 
costanza la preghiera d* un superiore è sacra , ma 
presso i marinai, è un ordine che si deve compiere. 

10 feci dunque vela per V isola d^ Elba, ove arrivai al* 
. l'indomauit lasciai- tutti a bordo, e scesi a terra: co* 

me r aveva previéto , Jocoótrai mille difficoltà prima 
d' easjere iatrodolie del, gran mereseiallo f ma appesa 
' fu estqilMto r aDello ^ che tutte le porle a' eptlremo 
dioatid e me t fui ricevuto^ iolèrrogato sulle cireoatao- 
ze della morte del capitano, e come mi era stato detto, 

11 gran maresciallo mi consegnò una lettera pregandomi 
di recarla io btesso a Parigi : io non ho esitato a pro- 
mciterlo, poiché adempiva agli ultimi ordini del mio 
CiapilaQO. Di ritcrno a Marsiglia regolai in fretta gli 
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affari ùel vascello e volai a rivedere la mìa fidanzata , 
^ che ritrovai più bella e più atnaote di prima; ìofioe 
assisteva , comé vi dissi , al pranzo delle mie aozse 
quando- dietro una denqucia»^ die a qui^oto ^pare 
' dìspremte, io fai «irKeatalo.*.. eecovì la onda verità» a 
. signore ^ ve la fiuro sol mio (uiore« sul mio amara 

per Mefcedès, sopra la vita di- mio padre 1 
Vii* SV, di: quaQto^ voi ini diesate deve essere la para^ 
.verità, e se voi siete colpevole^ io siete per me- 
ra imprudenza^ scusata atiche dall^ ordine ricevuto dal 
vostro comandante. Datemi la Tetterà che vi fu conse- 
gnata la vostra parola d* onore di presentarvi ad 
ogni mia inchiesta , quindi andate pure a f aggiungere 
\ vostri amici* * \ 
.£dm. Duiiqne io sodo libero t- 
l^ìl* Appena mi amie consegnata- li lettera*^ \^ 
Edm, Èssa deve trovarsi sui vostro tavolino^ in que) pie^ 
fS0 cbe cpn tiene tutte le carte requisite neHa.iQia ca« 
mera. . • ^ ; 

Cer. Signore! ' . ■ , \ 

ViL Vi aveva pure proibito d' eulrare't ^ 
Gbt. è uno straniero che desidera parlare a Vostra Si* 

gnorta per in|ereasl della più alia importanza.. 
ViL Non afipo iti casa per alcuno^ 
Oer. Diee che quando avrà Ielle, il a;io nòme^ Vostra. Si- 
gnoria lo riteveràl 
V«. OoV è 11 sflo biglietto ? ... . - , 
Ger. Eccolo. , - - . ^ * ^ 

Vii. (Noirlìer^... mio padre?) Venga. { Germano esce) 
Entrate là: fra momenti vi chiamerò : andate ! andate 1 
(Edmondo esce) W\o padre? che viene mai a far quit 
mio Dìo ! sa|;à sempre perseguitalo da questo orribile 

passato? . . ' . . / ' 

... y 

• ' 'SCENA V. ^ • 

Noirtier e Villeforl. 

Noir. Per mille diivoli , figlio mio I è forse V abitudine 
dei Marsigliesi di lasciare in anticamera- i loro padri? 
Fior. Utatfi , an. IH, Voi, X. ' * 23 
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"ma sai cbe è beasUifoIare questa .eilta ed ancbé ospi- 
tale! ' . ' ^ . • * • 
V«. E perchè? - 
Notr^ Giooto Jèri^ sooa clreotfdata da persone che mf se' 

guono da lootano e di^ppresso . . . che mi gaardàno 
come se io fossi un deliaqueote forse che nel mio 
abito vi è qnalche cosa che mi iodiebi per .tale? 

Fti. Nel vostro abUo? infatti quel redingote, quella cra>. 
^vatta nera, questo nastro dcUaJejgioQ d'ooore..** quei 
favoriti 3oaai ceotrassegoì**.. ' 

Aotr. Quai contrasaegoi ? ' . \ ' ^ 

l^i<«Xhe-bo rilascialo io 'Meaao» 

i^otr. To hai.diito l miei ooaootatif . " 

YiL I vostri 00 .... beosA quelli d'ui uomo ehe -cospira 

pel rilorao dell' usurpatore. ^ 
iVotr. Come! è già palese (;he a Parigi si cospirai 
Vii. Voi cospirate adunque/^ 
Noir, E cosa diavolo vuoi tu che io faccia ? 
ViL io verità, o sigoore^ che, il vostro aai^gae freddo mi 

fa fremere. * . 
iVotf. É mft^tiere, e tu. Io sai io fai eaiUalp dai mod- 
^ legoardi : uscii da Parigi oéscdsto in un carro di fieno : 

fai assaltato nelle laode della Borgogna dai. partilaoli 

di Robespierre .\r. ora ibi prendo la riviacita. 
VU. E perciò v^ hanno dato io noia» ' 
Noir. Insieme a chi? - > 

ViL Agr esiliali dell'isola d'Elba. ' ' ' 

JSoir. Ecco per esempio una . bella storiella e chi te 

r ba data ad inteodere 7 
Vt7, La poliaia. * 

i^oir. La vostri polisia^è moUo bene informata ^ed io 
gliene faccio t miei cóoiplimedti. t ^ . ' 

ViL Ed ora che i vostri connotati sono nelle mani de* 

saoi agenti , non vi lasceranùo un istante di pace. 
.iVotr. É appunto per questo che mi sono ricoverato in 
casa tua. 

Vai. Ma voi non potete restarvi. ' * . 

Noir. É quello che penso ancor io. 

Vii, Un giorno o r altro dovrete uscirne» . 

Noir. Conto d' uscirne^ questa Aera stessa» 

Vii. In qnal modo T ^ . . 
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A^otr. E me lo cbiedi ? fanciullo ! si direbbe cbe i^i nato 

j^ri ! (suona, viene Germano) 
ViL Cosa desiderate f 

Naif. Lo vedrai. Ccfmo si ehiania' qoeito domeaiicfO'7 • ^ 
Vik Genaaoo^ 

Noir. GermaDo , coodoc^lomi aeUè eamero dd* vostro^ 
padrone t..« a eosit ^ ' ' : t ^ 

ViL Germano, cooducete il sip;nore. 
iVbtr. À rivederci^ Gerardo, {entra con Germano 9 che 
^ fifasea la scena ed esce m^txo}. - 

. * * * 

■ SCENA V», . 

' ' - .VilMorC e4 EdfDoodo. 

• ' . • ■» • ' 

Yil. Sbrighiamo intanto P affaro di Dantésì {forie) L'arre- 
^ stato è sempre li* ? . / • * ' 

Bdm. 0 signore. ' ' ' 

ViL Venite .... coi siamo restali all' articolo delia lettera? 
Eàni* Che mi era stata coosegnata dal gran luarescialfo, 
* 6 voi a vele avolo la bontà di dirmi che se io ero euU 
' pevole» io era per sola improdenza ^, e che d'altMnde 

qoesn^ ilnprudeoca era leKittimat» dagli ordini ricevuti 

dal mio' superiore. . . ^ , ^ 

VtL È vero e non ini disdjeo. 
Edm. E cbe dopò ciò io era libero, * 
ViL Ma la lettera * - . ' ' 

Bdm, Vi ho delio che doveva essere la?.,. 
Vtl. Un momento! a chi era indirizzata questa lettera? 
Mdm, AI sigoor Nbiriier s.tra^a Coq Uerou a Parigi. 
ViL Al signor Noirtier l * ^ v • 

Bdm. Sì signore* Lo eottoscete»? 
ViL Un fedele servitoro del re non ae eonoiee t^ne* 

mici. ' 
Jffdm. Si tratta donqne d*oQ intrigo? io per me vi gioro 

che non c^ enìro. Ignorava iatieramente il contenuto 

d^I dispaccio che portava. 
ViL Voi sapete però il nome di colpi al qo^le era de* 

stioalo. - . ^ 

£^rfm. V'era sulla soprascritta! 
ViL E non avete mostrato ad alcaoo qiHrata lettera? 
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li'cfm. Ad aicuoo , ve lo giuro. " - ^ * 

VtX Dunque lutti ignorano che Toi siete latore d^uoa 

lettera datata dall'isola d'Elba ed ìodirimta al sigoór 
--.Noirtier ? " * . : - ; . 

"EAm. Tutii.*«.'8e «eeeltua colui cbe me Tlia'riaiebsa; e 
' colui «1 quale debbo consfgoaiTa. * ' • • * 

ViL Voi tìvele veduto il signor Noirlier ? 
• TAm. Sì. ^ . * 

Vt(. E dovevate consegnargli la lettera? 
lidm. Questa sera alle cinque.... mio Dio! die avete, 

signóre ?•.. sembra cbe soffriate ; volete ebe io cbìaorii 
- che soooi-qoel^ campapellot ^ ' '\ 
y«t. Non una parola, non no gesto: sono lo» e noo'voi, * 

ebe bo il dbUlo di dar degli ordini* in^ quedto luogo* 
Edili. Signore •••• 

Fti. Ascoltate^ JUe accuse le piò aggravanti emergonor 
contro di voi da q'aesto interrogatorio : oou è dunque 
in mio potere di rendervi la libertà in questo momeoto, 
come io r avrei desiderato: toì avete per altro veduto 
con quanta gentilezza v' abbia trattato !... 
\£dm. Sl^ p signore.... almeno sino al momefUo €be;aveie 
Ietta 'qoellàf disgraziata lettera 
- Yih Ebbene, io voglio leoìarvi pec4>oeo tempo ancora pri* 
giooiero.M. per poco tempo, ve ne aàsienro : Taocnaa 
pnoripale.cfae eaiste cóntro 31 ìroi è qaeala letlera e««*t 
voi vedete che io P abbrucio. ((' oMrueta) * 
Edm. Voi siete T istessa bontà. 
^,Fti. Comprenderete che dopo un'azione cosi generosa 
voi dovete avere piena confidenza iu me. 
Edm. Signore, dite quello che debbo fare .ed io vi ob.be-* 
" dirò! 

\iU Noi siamo i soli a eni sia nota r esistensa di ,400* 
' Àia Ititóa : essi nW po^k venir prodotta «••• àegste 

. dunque, negate francamente, e siete~saIvo« • • 
F(l, lo negherò, o signore. - 
y\U Era la ìlola lettera che avevate? 

Edm, La sola. • " . , ; ^ 

Vii. Giuratelo. 
Edm Lo giuro. 

VII. («wowa, viene Germàtio) Seguite queiruomo. 
Edm. {cori %$p»nsione) Gra^ioi signore, graùe» fesca) 
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SCEN4 VU. 

» - • ** . 

* Viilèfort lolo, povNoicliisr^ quiiuli Germèiia.^ 

ViL Mio Dio! da qual debole (ilo pendono la vita e la 
fortuna 1 se if procuratore del re fosse stalo a Marsi- 
glia , 86 fosse stato chiamato io mia vece il giudice 
d' iatraalofie , ero perduto quella carta ^ quella 

carta iDAledeila m'avrebbe precipitato oeir abisso* Ah 
padfct padre mìot saretcr dunque /ecnpre^ d* oslarcrto 
alla mìa felicitèf bisogncrh donqué cl^e lì mio avve« 
Dire aia io continua* tolta col vo»tro palsaiof 

Noir. {eh? ha canyiato d'abito) Ebbèae, Gerardo? 

Vii, Signore?.., 

A'otr. Ah t ab I bravo ViUefòrt , tu non mi hai ricoiio* 

ciuto J • . • ^ 

VU. Siete voi? ' ^ 

JVoir» Diavolo 1 dod mi hai to detto-che circolavano i miei 

connotati 7 ' 
ViLS\. 

Notr* Ebbene, io mi sono molata la faccia. 

6ar. Signore, gli agenti di poliaia sono li fàorl. 

VU. Quali » - • 

(jfer. Coloro ai quali deste i coonotati dello straniero da 

poco giunto io Marsiglia. 
Vih Che aspellino !... no, che parlino, 
iVotr. Mg, che eùtrioo. Bramo piuUoslo clie aiaoo <iaicbe 

là fuori. ' ' * , . . 

Vii. Avete ragione. Che eutrÌDO. (Germana Bice} 
Ncir, Ilio carò^ io. Tho sempre detto : non v'ha oirtla 

di più comodo quanto i coàofotati; capelli e favoriti 

oeri : redlogote abbottonato , nastro uffidal^ della 
' legiòn d'onore, cappello a larghe tese. Vuoi tii^ ch^ vi . 

beviamo sopra uaa taiza di thò^ o Gerardo? 
ViL Eccoli. S 
iVoùr# Li aento air odore* ' 

c 
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- ' SGENA .viti. 

CQiBinissaf 10 , Sguardie ^ .e^detif* 
ViL Ebbeoe,>goori? 

Com, Signor ioslìtsto^ peeo iD&Dcb che lo prendetsimot 
all' Bagolo éi qaesta .strada ci è «fàggio: deve' esière 
entrato lo qoalehe palano: noi abbiamo bisogno à*m 
ordine per perquisire tutte le ease-^del Tfetnato....* 

iVotr, Mio caro Villefort. io non vòglio disturbarti.. Scrivi 
quest'ordioe.... scrivilo..,.. ' . 

ru. Ma ..A • < 

JXoir» Dà quest'ordine, mio caro.... fruga,'... cerca 
prendilo, o vivo o morto.... è ii tuo mestiere I addio, 
amico, (al eommis$ar\o) Voi mi permeiiete uscire ) 
non ^ cosi ? addio, Gerardo, addio ! (fa$sa in messa 

SCENA IX. 

/ . * • - 

Det(i , meno Noirtier. 

Com. Il signore non ei rilascia l'ordine? 

FU. irebbe inutile, perchè l'uomo eh^ noi - eerehlamo 

fu arrestato ad Aix ma ora ne abbiamo oil altro 

000^ meno pericolose.* . 
Com. B quale T ■ \\ 

. Ftf. Quello che è stalo arrestato alla Reserve. Che sia 

in questo istante medesimo tradotto al castellò d*If, 
' registrato e gettato nelle segrete. Eccovi l'ordine per 

rfuel ^governatore M.» aodale. {Commifiario eaca eolie 

guardie) ' ' 

Ger. Madama è di là eoo quella fanciulla 
ViL Dite che non poesia riceverli.... io parte all'Istante 

per Parigi. A adate. [Germano eece)'^ 
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SCEMA .X. 
ViIIeforl solo^ 



Napoleone sbarcherà fra Ire giorni T quello dunque cba 
. doveva caRionare la mia perdita, farà U mia^ lortuoab.., 
A Parigi^ Vilieforl» d,P«rigM<6«««) * ^ \ 
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ATTO TERZO^ 

I DUE PRIGIOI^IERI. . * ^' 
La iégreta d* Edmonjl^ a] ctttèHod'tfl ' . 



• ' ' SCENA PRIMA. ' ! ' 

Bdiiioir^o idraiat» ani ^glUiticpio^^ ed un Canserierei 

Cur. Amico !.... amico !.... non rispoDdi ? uhi fa come 
vuoi! qui v'è il tuo paoe e ia tua acqaa^ capisci ?.•'•• 

^ foverp diavolo t ho paura che oon voglia inveccliiare 
ìd ijiiìefito càstellòt' ^ià di là che di qua. .fiutai ! 
lotaoto ecco 11 iqo pane e ia tuaècqaat m'hai iaUto' 7 

^ na !*—4Hiona aera ! (aica e cMtida)- ' ^ ' \ 

' • •* ~ 

* SCENA II. . • - 



^ "'■ £<)moDdo «olo .rtjvej|itattdo«». ' . ■' 

Edm. Ud gioroo ! gran tempo fa, ue^miei lunghi viaggi, 
quando era un uomo libero e possente, io comandava 
a degli altri uomiui che mi ubbidivano... ho visto ad 
oscurarsi il cielo ... fremere il mare, e le sue'onde sbal- 
lerai conato il mio naviglio: T uragano prepararsi in 
on. angolo del cielo, ed avafizarsl, aimila ad aquila 
gìgaolesca, sbalteodo le ìsita ali da qd orlzioole all'al- 
tro. Allora aembravàmi che il mio Vaseèllb oda ibsao 
che an deboTe acampo , perchè , leggiero cpme ima 
peone, sptto la mano del gigante tremava e miBaeeìava 
sommergermi : lo spaventevole rumore delle onde , 

' r aspello delle rupi, lutto m'annunciava una prossima 
morie!..., ^ la morte mi spavealava, faceva d'oggi 
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"sforsO'per fdggiri^r, e.riàiim lutlo il eo^igf^ deiroooie 
• latta rialelligèQza del marìnajo per fottare eootro 
Diot Era^lm felice allora poi^, rilornare alla THa^ 

* era un rifivere alla felieilè.... perchè quella morte fa 

* non l'aveva voluta, uon l-'avcva' scelta io stesso: per- 
chè non poteva concepire l'idea che una creatura fatta 
ad immsigine d' un essere increato, onnipossente, do« 
vesse dopo il suo trapasso servire di pasto ai pesci 
ed-agU avoUoj 1... ma in oggi è ben altra eosat 4q oggi* 
b^. perduto, quanto poteva farmi desiderate là vita.... 
ift oggi la Onorio mi- «orride eome H- t>eaiWoo che ài 
ealla»*^ ia oggi mooj[o ad ogni ìstaoteA*. io m* addor- 
mento , lasso- e ffraeeHate, oome.m'addonneniaìre in 
qtidle notti di rabbia e^ «Msperaeioiie dopo aver faltó 
tremila giri intorno alla mia segreta....' in oggi io 
voglio morire f.... la mìa vita è V immagine di questo 
p^ue^ e di quest^ acqua.... io sminuzzo questo paue e 
getto l'acqua di questo vasello. {Mminuzza il pane 
aUMVwjiQ ,U aterra d'urta cannonwa) Dia mioi 
ddmaoi io eptro che tutto iBarà'fiailo*««. »lij, mio giu^ 
diee eierdo e miaecieordipaot to aJm^oo mi dirài qùal 
i it diaUlto ehe io ho commaead. ' ^ - " - 

. . SCENA III. . ' — 

- Il Governatore . de Baville . Carceriere e detto* 

Gov, Da qnesta parte, signor Ispettore, da questa parte* 
Bav. Qua! è il prigioniero che ora visùtiamo 7 - . 
Gov. Quello dei Dttmero 17, 

Bav. lo non so perebi mi faecìale fare tanti giri e ri; 
giri i chi vede- im prigtooie^ ne; veda eeiilo : ehi 
aacolta an prigioaiero k totne- se ne aaeoltaase mille j 
sèmpre la stessa cosa: mal nnlriti ed lonoeeofi. CU 
è costai f • ' ' ^ * 

Go«. Uu famoso cospiratore che ci fu raccomandalo co- 
roe uu uomo capace di> tutto. Da qualche tempo lo 
prende il delirio^ ed io posso assicurarvi cbe prjima -di 
un anno aarà del tutto pazio. 

Satf«. Meglio per ì^iì soffrirà meno, (a Mimando) Uìo 



£dm.' Gbt ini ehiaina 8iio>iiiiiieat . ' v ' ^ 
Bw. Io I 

Edm, Voi siete un uomo, e mi chiamate yostro amico f 
Bav, Patisce di mìsauiropia , a quel che pare. Avete voi 

a lagnarvi di qualche cosa ? 
Bdm. Io mi lagQo essere .io^areere sei^a «apéme il 

.perché. • • ; 

Dav. In breve: cosa domandate? . • 
*EdfH^ Che mi bì dica qoal delitto ha commesso !...« che 
ini s'ÌBtiloisca aa procasso.. .^^^ cha iii'appiechlao aa 
sono eolpavole*'a tfaaiBi pohgaao iAfibertk aa soiip in* 
éócente.... tof (o Tedete : la prrgiooia mi ha ..aaoian* 
tato l è tanto tempo che io sono qui. . * 

iìax>. Noi siamo ai 30 ottobre del 1818 : non sono che . 

tre anni e nove mesi che siete prigioniero. * ; 
Edm, Tre anni e nove mesi?.... e voi credete che sia 
poco?.... quasi quattro auni di carcere • per un uomo 
' che coma me» era giqoto air apice della, felicità: cha 
'•-doveva sposare la donna da lui amataf«..< cba fadava 
laprirat a loi^dioabaì un' òooreTola* -carrfara , a' p^l 
quale toflo maoci^'' io iio lataoto ? rba * dal giorno par 
luì il pia bvato , cadde Dalla notte la pià profonda:... 
'che vede la sua carriera dislrulla, ed ignora se colei 
che ramava ancora si ricorda di lui.... che non sa se il 
' vecchio suo padre sia morto, o viva ancora.... quattro 
' anni di prigiouia per un uomo accostumato all' aria 
' del mare, all'indipendenza del marinajo ^allo spazio, 
alia graodesxa, all' infinito i.'.^« quattro linni di prigio- 
nia sono più di quelli cha mariterebbero delitti enor« . 
' mi: abbiate daoqoe pielèr dlmO) o • signore» e efaiedele 
pér menonla elemaiita, ma il tigone.... notala grazia, 
ma . no glodìaio..;. io iiod chiedo ehie dei giudici..», ma 
si pouQo forse ricusare dei giudici ad ua accusato? 
Bat): Bene! bcoe 1 si vedrà! ... ' • " 
Edmì Si vedrà! voi avete detto che si Vedrà? signore! 
io quattro anni è la prima volta che , ali* infuori del 
carceriere, m' è dato di parlare ad un altro uomo! 
ascoltatemi dunque prima di lasciaroni , perchè noi 
forse oonr ci rivedremo mai più. lo ho cominciato dal* 
.r orgoglio i è 00% cooaegoenia. dalla aparaìixa 
una carleaaa della propria- ioooceoza ! poi bo d«bi« 
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tato della Mà innoeaiiM e cercai quile delitto a?e8« 
ai pollilo còmmettere. Allora credei easere di? arato 

pazMr! DOQ trovàt-pio il mio orgoglio, ed ho pre<* 
gato^;*. non Dio, ma gli uomini t Dio è roHioio a èni 
si ricorre, e lo sventurato che dovrebbe comiociare da 

* lui, nao se oe rammeola che quando rullima speranza' 
è svanLt/i. lo scoogiorai che mi si togliesse dalla mia 
prigione e me ne venisse assegnata un* ù\lri\^ fosse ae- 
ttha più taira e\più profooda della prioia. Un cambia--" 
mento per me era necessario , e mi* prometteva della 
diatratloDe ^ igoalcbo giòraof ho chiesto mi ai la** 
aciasse respirare od pò* diaria Hbera, mi ai concedesse 
qdalchc ììhfo^ del lavoro, e tolto mi fv riflotalot.... 
spesse ToUe , quando era libero , io mi formava, mia 
idea terribile di quelle fogne iu cui si gettano alla 
rinfusa vagabondi, ladri ed assassini : ed ora io vorrei 
trovarmi io mezzo a loro; perchè vedrei almeno dei 
volti nuovi: troverei qualchedu no col quale scambiare 
una parola.... mi fa orrore il bagno col suo abito ia« 
famanta, la catena ai piedi) P agoasino alfe spalfe..*» 
ma almeno i Corsati' vNono nclìa sociètà de* suoi si- 
mili, respirano dcir aria / conlemplado il^cielo! oht 
t'ornati sodo ben felictì bea pi A feliei di me! 

Ba«. Avete finito? 

Edm, Un giorno chiesi mi si desse un compagno I fosse 
•pure quel prete di cui intesi a parlare! io Tavrei sor^ 
vegliato! avrei tentato di guarirlo! non mi si rispose 
neoHneoo ! allora , perduta ogni speranza^ la dispera* 

' iione subentri alla pietà : la morta sola poteva con- 
solarmi , ed. ho deciso di odorhre. 

jRavi Edio qoat.niodo? ' 

Edm. lof poaao- beai dlrvelo, o aignore , perchè ac tof^o 
conaumaré It mio progetto, toltele potenze nmanè nqil 
varrebbero ad impedirle: io^ voglio morire dt*fama*^ 

BaVi E da quanti giorni non avete più mangiato ? 

Bdm, Da quattro giorni. ' ' 

Cor, Il prigioniero mente': tutti giorni la sna brocca ò 
vuota ed il pane è scomparso. 

£dm. lo vuoto la brocca In un Bagolo della segreta.... 
io sminuzzo il mio pane e lo getto da quella feritoja. 

BaV' B Bbalgrado Ja mia visitai voi peraislele oel vostro 
progetto? 
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Edm» Se éùmanì a quell' ora doo mi si 4à oa'tticrè «e- 

greta.... dopo domwi a-quesf ora io sarò morto. 
Bm. Beaet (ni ffansm olore) ( Voi gli farete dare dei pene ' 

bianco ed .uoa boHiidia di irioo^ ioveee ilei pane aero 
^ e di quella brocea d'àbqua) , . ; 
•ffdm. *Siffoore !' io oooie del cielo t ona parola ! ona so^ 

la.,., ditemi che speri, , ' * 

Bafo» Io rivedrò il vostro processo : ecco quatfto posso 
. dirvi : voi mi farete veder il registro d^i carcerali , 

non è vero sifijaor Governatore T 
Gov. Seoza. dubbio , e troverete d^Ue e^oiiotaiioDi terrà* 

bili contro il prigiiiiiiero I. 
Bàv. l»o sentite*? . > - 

Sdm. : ma io 'i (inro che non ne so JiiiUa. . 
Buv» Ch'ì^* ha fatto arrestare t - > 
fidm. Il signor di Villefort ! ; 

hav* Credete voi potesse avere delTodio contro di voi ? 

Edm, AI contrario è stato tanto cortese qoq me*... par- 
lategli voi.... intendetevela con lui. 

Baxs. Il signor di Villefort non è più a Marsiglia.... è 

. passato da .Marsiglia a.Niipea^^ e da j^intea a Ver-* 
sailles. - . 

Edm* Oh Uio noù ini-stnpisca obe U mio proteOore- mi 
abbia dimenticato. - > . . 

<rQo> Vi>lete ripasaère subito l regiatrL?/ - : 
• Jlof». Terminiamo. prima di Yiaitare le segrete: voi- mi 
avete parlato d' un* abate. 

G.oD. Quegli non è un prigioniero che patisca di misan- 
tropia 1 la sua. pazzia rattrista, meno di quella del suo 
vicino. . . . ' 

Edm, (Si consultano!) - « 

Bap. Di qiial genere è la soa.^pazzia? \ 

fioiir .Originale i egli sLerede poaseesore d'un iinineoso 
lesomi nel primo . tnìio della sue prigionia, offri al 

' governa nh oHiione a. patto. ohe lo bi ritasciaase libero; 
nel secondo anno doe milliooi , 4iet terso tre , e cosi 
di seguito.'... sono sette anni *che è qui« c sono certo 
che v' offrirà sette millioni. , - 

Ba\>. É curiosa 1 il suo nQme ? * - ' j- 

Goo. Paria l 

Bav* Couduceiemi dunque neUa sua segreta, {fer fariirs) 
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. Edm, Sigoore I la nomi» dei cielo ! ' , - 

Bùv. E -vera; me a* ero dimeotieaUu 
(rOi>. Quali 0ODO \ vostri ordini pel prigtontero f . 

• JBqo. (Se cooliDoa^à rifiolare il ano pasto, gU. sLmettiì 

là eamiceiuola , e Io si sforzi a mangiare )• * 
Edm, Siguore l.... ' 
Bav. lo Qon posso promettervi nulla veclrbje Toatre 

aDQOiazioni.... . . " 

Edm. Dio ! Dio mio ! 

Car..Ziliot a momenti vi porterai del pane biMeo. e. del 

Tino. . ' . . ^ * - 

Bdm. Perchè? • . , s < * . 

Car* Perebi TOgliono cbe yoi viviate, {esce) 

' SCENA IV. ' 

• « % 

. ' Bdmondi^ ao{o^ '\ ' 

* ■ 

' . • . * * 

Perchè vogliono, cbe voi viviate L* omi^ tigri cbe siete ! 
sa queste sono le parole .d*un cristiano t d'oa loaiè - 
sinico 9* d'un fratello ^ svelatNuriV ^^stro peùsie^ 1 . 
voi volete die io yìvat*... ditem\^ invece cbe soffra 
cbe soffiai sèmpre! no: -morirei morire! Dio mio! 
lasciatemi morire ! . • . Ma cos^ è quello che ascolto ! 
questo rumore sordo , misterioso , incessaote , m' è 
* parso d'udirlo anche jerì.... credo intenderlo aDCora^.- 
sì'.,., sj .... ma da qual luogo parte?... là!... lai..*" 
ob ! saranno operai che lavorano oelte vicine segre- 
te ?*s, jìo, pecche allora il rumore sarebbe- più forte e 
non impiegherebbero inutili pretaosionì.... si direbbe 
la pressione* d' ano Scalpoilo sopr» . le > pietre ««.r è là 

. dietfo tt mio 'Istto^.. J>io nuo, qualcuno che vfinio nsl 
mio eareerè sarà il oareertere cbr mi *portè il* mio 
pane bianco ed il mio vioo .... so udisse quel rumo- 
re.... preveoiamolo M- eccolo* . ' % 
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SCEKA V. / - 

. . . ' • ■ 

• \ ' Carceriere « detto. 

. • * 7 

> ■■•' .. 

G^r. Ebbeoe , amico mio, siete aocora deciso di morire ? 
Edtn, No^ mio buoD Aotonio, ho cambialo pensiero. 
Care. Eccovi dunque del pane bianco, simile a quello cbe 

mangia il governatore, e del vino .... che vioo, eb^? 
Edm. Buono t... eccellente, non ò verftt • < 

Care» Lo eredo iat- sé coaiioaa • cosi infidio il Tooirò 

pósto. .' . - 

^dm^ Gbo'uriri eedenei ToieiiUerl. • . 

Eim, (Il romore^eessatot) . - ' 

Care. Ma noa maogiate con tanta fretta!.. . questa ra* 

zione deve bastarvi sino' à domani. 
Edm, Sì, ringrazia da parte mia l' Ispettore »••• il Gover*> 

natore.... tatti insomma. 
Care. (È^ passo 1 pazzo senza dubbio 1) Mangiate : ^ino a 
. dpmaià io noo ritornerò, (eaea) 

' • ' ' . SCENA VI. • • ^ •■ 

Edmondo 4 poi una vtfe^ . ' , ^ * 

Edm. A domani dunque !... era un prigioniero: ba in- 
teso la mia voce ed ha tralasciato il lavoro.... gli ope- 
rai avrebbero continuato .... Ah 1 io respiro.,., ma se 
DOQ.sL rimettease all'opera so provasse da i>n' al** 

. tra parte!... era lèi làt e non aéiéoHo più nuUal*.. 
ero -oo' illoaiope t Dio. mio t dopo ' atermi fatto 8pe« 
/raràa nella libertà e eaqeiate da me le idee dcllatiiotte« 
,al»Hate pietà di me e non lasclaletoii morire di 'cabiua. 
e di disperazione ! ' ' ^ - 

Voce Chi parla di Dio e di disperazione? 

Edm, Ah t io ho udito la voce d'un uomo!... in nome 
del cielo ^ chiunque voi ^iale9 parlate parlale an- 
cora. . . . 
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• 

Voee^ Chi siete voi? ^ . - 

Edm. UoD ftveolùcalo «prigldoiero, 
Foee II tosira paese? 

Eim. Le Francie I . ^ ; 
•Voce H tostro nome? 

Edm, Edmondo Daotès. . 

Voce lo vi coDosco. Questo sasso che mi reste a (o* 
* gliere^ mette duuqu^ nel vostro carcere? 
Edm. SK - ' • 

^ Voce In qual posizione? 
Edm. Dietro il mìo letto. 

Fo^ Nel tempo della vostre .pri(pmie beaoo mei seUe«^ 

ireto il voetro M^o?^ ^ 
SiitL Mei* . . , ^ 
IToee Posso' dimqoe opèrere t . 

Edm. Senza ritardo ?... oh venite! venite l... un uomo! 
no compagno! dd fratello] grazie , signore Iddio ^ 

- SCENA VII. 
.Edmondo, e Farle. . 

J^af; LeseìMe che m*eMciiri se ii mio pesssggtò noa 

ile lésciato elcuna traccia. - v - 

Edm. Assicuraievene. ' . 

jPar. La nostra tranquillità avvenire dipende dalla comu- 
nicazione delle nostre segrete qo.«;* bene**.. Toi 
avete udito a lev4)rare t 
Edm. Sì, . ' - • - 

.Far. Da' qoendo 

Edm. De jcri. ^ ^ - 

Far. Sì9lt voi che evete picchialo f , . 

Bdm. Sotto io^ ^ - « . ^ 

Far, Per avvertirmi di qualche disgrazia ? 

Edm. Sì, . ' 

Far, L'ho pensalo io pure, e perciò ho lasciato U la* 

voro. 

Edm, Temeva che più non Io riprendeste. V 
Far. Ore lasciatemr esaminare il vostro eppartirnento'. 
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£dm. A qual fioet 

Far. Per coiiviaeeriDi^se ei mj(a qnaiolie scuoipo^ Oov» 
.mette questo moro? ' 

£i2m*'Sopra u» corrtdojo. , ' ^ / 

Far, Da questa parte è cosa impossibile il tentare uoa 
fuga: vi sono tre porte prima d' arrivare alla corte 

. questo fianco è di granilo , dieci minatori coi loro stru- 
menti non varrebbero b distruggerlo • 4u'die£i aofù di- 
lavoro .... e questa feriioja? . ... 

Edm. Mette suUa galleria dove p«ss«ggifti|o lè seotioelle. 

Far. Ne ^iète cerio.t '^ • / ^.4 , ^- . 

Eim. Alla notte Wèscolto U riHi|ore dei paaai, eapesse 
volte dèi sassi ehe si staeeaoù pel annovero, dei ^piedi 

^ cadono irieino al mìo letto. • 

Far, Voi dunque capirete cbe da questo luogo ci ò iqn* 
possibile fuggire* . ; - . ' . » 

Edm. pbbene? 

Far. Ebbene, sia fatta la volontà di Dio. 

£4m^ Ma e perchè perdervi in tal modo di coraggio ? 
Sarebbe troppa cosa il ctiiedere a Pio di riuscire con 

. uii 4>rimó (eàtativQ? oon potete, voi ricominciare in 

• aflro ^enso, quelfo che avete poco fa compiuto I lo sarò 
vicino a.vo1:.8ono giovane, robusto, pieno di speranza 
dal nvomebto che vi ho veduto .... io vì ajùterò. 

Far, Sapete voi quanto io ho fatto , povero giovine ? sa* 
pete voi che impiegai quattro anni per fabbricauoi gli 
strunieiui che possiedo ? sapete voi che da due anni 
io scavo una pietra durA come il granito ? sapete voi in- 
fine jtlie40 crede vo.^d' esaere giunto ^al lerinine de*oùei 
'Jàvori^ e cbe m' accorgo inve^ di non aver par anco 
ioeomineiato T no,, giovinetto, io ve lo ripeto, pon 1^* 
teri» più oltre per^acqoistar^ la libertà j fokfayè la vo**. 

. iDblà di,Dia.'8i è cbe per me ella sia perdpjla e per 
sempre. ■ ^ . 

Edm. Ebbene^ io troverò quello che voi cercaste jo ! 

Far. Voi ! • . - - 

Edm, Sì; noi leviamo queste iuferriate che danno sulle 
- ' gallerie esterne , uccidiamo io sentinelle e fuggiafuo : 
ptr riuacirvi uon ci abbisogna che del coraggio , voi 
. ne avete : del vigore , io ne possiedo quanto baaU : 
non viario di pasieoza^ voi me n'avete date le prò* 
ve.... ora^ .tocca a me a darne delle prove a voi. 
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Far- Ua momento. Voi oon avelo ancora compreso 
' quale speei/s aia H inio jeofaggip ed in qoal modo'^eer* 
ehi' d*- impiegare le mie fòrze -sino quesUi panto^ 
io credeva di non. aver a che fiire elie coAe cose, ed 

ecco che voi mi proponete di ioliare cogli uomioi 
^ io ho saputo scavare un muro e distrugjs^ere una scala, 

ma non avrei il corag|;lo di togliere i^esiatenia ad uu 

essere che mi somiglia. 
Bdm. €ome 1 trattandosi delia liliertà voi/viiaacerete vin*- 

cere da questi scrupoli f », . <^ 

JRmv'E'Voì, ciiasifte giovine e forle^ perebè ooa ateio^ 
. qoalehe voUa airsogolaio il vostro carecfHere , iodM^ 

saCi i* sudi abiti e tentato di fuggire ¥ 
£dm. Quest'idea oon mi è mai venula* 
Far. E ne sapete il perchè?... perchè V uomo ripugna ni 

sangue : non sono le leg^^i sociali^ ma quelle di natura 

che proscrivono l'omicidio. 
£dm. Ma chi siete ^voi clie. leggete si rraocameote nei 
/ mio. iuternol > ' . * ^ • 

Far* Da selle anni che io «odo Ja queste earceri pensai 

a tolte le evaaiooi che formio celebrale oelle -storie^ o 
- beo di rado ttdt.eflkttnersi -fcoyesiopt soggertte dalla' 
' ▼jotenta. vAneadiamoTiio* occasione , e se questa oeoa* 

sione si presenta, »pprofii(iBnione.. * 
Edm» Voi avete potuto aspettare perchè il travaglio vi 
' ha reso meo triste il tempo della vostra prigionia : e 

quando eravate obbligato a ristare dal^ lavoro ^renivala. 
! sperauxa a consolarvi ! ' - . ' / 

Far, Avevo anche delle altre occupazioni. ' . - ' 
Edm. Che facevate? * . 

JRuf.' SHidilf a, js serive?B/ * ^ * • 

filimi k «oi^oqno hanno dato della earti^ delle penne, : 
. dellMnehiostro Y > 
Far. No: me ne sono fabbricato. - c . 

Edm. Voi ? ' ■ * . • 

Far. Si, ed anche gli sfrnméotì per scararela muraglia. 
' Volete voi veder tutto questo? * ' 

fidm. Quanto voleotiertl .^J . - 

Far. Kbbeoe :' attendetemi. ' ^ 
E4m. t>ov« sadaCè ?' 

Far^ Nella mie segreta , e- Htorn<». {cue) ^* 

Fior. Dfam. au. III. Voi X. 3» 
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J^Jm. Un Qomo! un uomo col quale io potrò scaro biart 
ideile parole ... oh! se l'occasione di fuprgire non si 
.- presentasse mai.... se fosse deciso che dovessi morire 
fidpoUi^' ìM qo^st' orrida (Dsrcere ^ io nvrò oa «ompa- 
gno ..,« io sarb motto, meno- kif elice di ||vriaia. 
JRdf» ( jcbh fina lucdtnà e VQtii atf^ ) Eceomi : co« 
^ foiodate dal prendere ciueslo' lame. 
. ^dm, VI perttiiritoao.jiQche d'atereil lome? ^ 
-tar. Me Io sono procurato.... della carne, che mi si dava 
due volle alla settimana , io ne estraeva il grasso col 
^ quale ne ho composto questa specie d' olio compatto 
che voi vedete nel coperchio di questo vasojo . . • . Io 
: stoppino è fatto coi iiiae.ci della mie caipicie e de'miei 
abili. Questa la tQla graode opera sopra i| lialia^ for* 
mante presso à pqeo .un .vofuote in qQarlo* « 
Sdpt* £ so linai eoaa J' a?ele eeritta t > . > 
Fjàf^ Sopra fisleill tela, targhe » ^ctonie vedete , quattro 
pollici e lunghe venti: ho inventato uu preparato chi- 
mico che rende questa tela liscia ed unita come una 
pergamena. ' ' - ' 

£^m. Sia per scrivere, questo trattato, avrete aToloJ)i« 

sogno di penna, d'inchiostro, di temperino ? 
jFar. Le peone me le sono fabbricate colie cartilagini 
dei pesci. » . . * • '* * ' 

jBdm. E l'inchiostro T v! 
Fati Colla fotìgme d*Hm Teècbio' remino praticato aetle. 
^ «nia segreta «... P ho ines(k>latà con del trino.... quelle 
aonotaiioni poi che ho desiderato risaltassero di più , 
V le ho scritte col sangue che facevo scor/ere dalle mie 
dita.* . ' . . ' ' - 

Edm, Ma il temperino?... " ^ 

Far* Il temperino è il mio capo d'opera : V ho Mio 
^ nnitamente a queAo coitliUo con itn fecobio cande^ 
^ liere di ferro. 

Edm. Signore, jneUir.mfa gioventò udii raccontare cose* 
meravigUosé snlla paaienta e V ingegno del prigionie- 
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ì\ .... ma datrero che lutto quello era no Dutìa. Ciri 

sfete voi 5 signore?... cóme vi chiamale ? \ ' ' 
par. lo mi chiamo Farla. ' * 

Sdm. Come ! quel prigioniero che dicevaoo ammalato.*.. 
Far, \i pazzo 5 non è cosi?..» 
Edm, lo noQ osava.... * * 

.Far, SK aoùo io quello che chiamano ?Ì pazzo .... sono 
io che lollasio da* molto tempo gti ospiti di qoestè 
prigioni. ehe ne aiter allevati ed educali i figli,, se 
fos^se possìbile Taveroè nel. soggiorno dtl dolore n 

• 'della disperafltone. Ora a voi.- • • ' . ' * 
Edm, Io quanto, a hic.... la n>ia vita fu breve . .. essa 

* nascondeva un abisso , ed io vi sono caduto. 

i^ar. La moglie d'un curceriere che lio curalo in ima 
malattia, niMia ruccoutata la vostra storia. Voi foste 

' arrestalo nel giorno dei vostri spoosàli, appunto quan- 
do v'avevano nominalo a capitano del naviglio. Vi 

- hanno arrestato suir appoggio d' una denuncia anónì^ 
mS/ehe v'aectisava d'nver visto i' imperatore all'isola 
d' Glba'e'd'avi^r pofiato In Prancta uaa lettera iodi* 
rizzata ad un agente bonapartista. DHemi: t^ era qnal* 
cono a cui premesse che vói uon foste capitano del 
Faraone? ' 

Edm, No, perchè ero amalo da tulli. ' ^ 

Par. Da tutti ? ' 

Kdm* Uno eccettuato. 

Far. Quest'uno corno si iebiamav^f 

Edm^ Danglara. 

Far, QQAl^era il ano impiego a bordo?' 

Er/m^ Affeote eonlabfle. ' . ' 

Far. Divenuto capitano ^ l'avreste mantenuto al suo 
posto? ' ' " . * ' / ' 

Edm, No, se Io avessi fioluto. 

Far, Bene. V* era qualcuno presente jnì vostro ultimo 

colloquio coi capitano Ledere? ' 
'Edin. Noi eravamo soli. " ^ 
Fatn QoalcoQO ha inteso le vostre parole? ' 
Einif La potta era apèrta, ed anche .... ora mi sovven* 

gol Danglars vi passava precisamente nel momenio in 
' cui il capitano Ledere mi rimetteva il di5paccip Indi- 

rizzato al gran maresciallo. 
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jFttf. Bravo: $iamo a buo» porlo. Avete voi condotto 
qpalcutio a terrii quando ^rodasu^f li' isota- d* Cil^a ì 
Edfn. Nessóbo. 

far. Ì^AtVUtA che v'è «laU tSme^aa T avolo m i^a^ 

scòsta ? ' . ' . • ' - ' 

Edm, Siccome era troppo larga per entrare ncUa laKì' 

del mio vestilo da niarinnjo, così V lio reÉata in inao^* 
JTar, Di maniera che a bordo si sono accorti che all'in 

sola d Elba v'era slata coosegoaU una letterato ^ - 
Jidm. Senza dubbio. c • " : . • 
J^àr. Anche Dajjgbrs ì . . . • • 

lidni. Anche Daoglars. . * 

.jF'ar* Óra .«scoUateiiii bene. Qoal' era fa ^rUtora ordi<r 

nWi/i di Danglarft.?^ . ' • • ' • * 
Eiìm. Un bel corsivo. ^ * / ^ 
Far, Qaal'era quella della lettera anonima t * * y - 
-j^rfm. Una scrittura rovosciiilj. . • ' , , . 
/'flf. Conlrafatta dunque ? . - • \ 

Jidm» Ne ho dubitalo. 

jpaf. Aspettale, {prende una delU 4uc pjiwa e iCfii>a^ 
eaUiL Ministra) - ^ 

JS?<f«i/6ran Dio l è meravigliosi..^. ' c>^ ^ . . - 

Far^ ComeH* altra a^ìttura. a* assomigliala qoesta, non 
' è vi^oi Cib vool dire ehe la de^fureia fo scritta coita 
mano sinistra. Ho notalo nna cosan 

Edm, K quale? ' » ^ ' " , ' , * 

' /'«f. Clbe tulli i caratteri tracciali colia mano destra so- 
no vnrii , nel mentre che quelli tracciati colla. sinistra 
si assomigliano p^erfettamenle. 

^:Jm. Voi avete dunque tulio veduto.,., tutto osservato? 
"^or. Continoiaino. V era qoalcuno a cui potesse dispia? 
cere che voi aposaste la vostra fidanzala ? ~ / 

Edm. Sì ; un giovioottò cbe. V amava» 

J'\ir* lì suo nome t , . 

Jùlm, Fernando Mondego. 

/Vir. Credete che quello fosse capace di scràveréuoa ti^l 

lettera ? ' ' 

Edm, No: m' avrebbe latto al più dato uu colpo di coi- 
' ietto. Del resto, ignorava tutti. i dettagli di, qacU* ano- 
nima denuncia» 
^ Futé U avete voi palesati ^ad alcuno? 

i 



£dm. Ad alcuiM>. " ' 
Far. Neppure alla Toétra fidanzata t; 
£<fifi. Neppure a M.* 

JFar. In tal caso, l'autore della lettera è Daoglars» 

Edm, Ora anch' io oe soào certo. 

Far, Daoglars conosceva Fernando ? 

Bdm. Aspe4l8le .... credo risovvenirmene..,. 51 giorno 
de' miei sponsali io li ho veduti sotto il pergolato di 
inastro Afidrea il taverniere Danglars era cerìiuo- 
DÌÓ80 ed al4egro.«.. Feroaodo iavece era^paUido.e aie* 
ditabdbdo ^ ^ 

Far. Brano soli? ^ 

Edm. No: v'era -con loro un terzo compagno, un sarto 
chiamato Caderousse: ma era ubfjriaco.... tispeuate..., 
aspettale.... vicino alla tavola sulla quale bevevano, 
m'è parso di scorgere un calaniajo, delia cartaM>* dèlie 
penne.... Oh iufamU mille volte infami! 

Far, (forriiiemlo) Dite piuttosto oh uouiinf! uomioit 
Volete ora sapere qualehe -altra coeat '** 

poi€li4vot solt^.at^tè* saputo leggere nelle fé* • 
oebre del passato ^ io voglio sapere perchè non sono 
Stelo interroi^ató che una sol volta , perchè non mi 
hanno dato dei giudici, e perchè sono stato eoodaoDato 
senz* alcun processo. " 

Far. So questo rapporto l'affare è di quafche importan* 

. za: Id giustizia ha delle liiire oscure, roisleriosé e dif^ 

V &ciii^ a peuetrarsi. M'abbisognano air uopo le (ità-pre- 
else indicasioui. ^ ^ 

JBdm. Interrogatemi io vi; rispoWerè. 

Far. Chi areva hislitoito il vostro fnrocesso ? 

Edm. Un' 4Ùiomo deH^età di 26 a 28 anni. 

Far. Bene .... non corrotto, ma forse di già ambizioso. 
Come si è couteuulo Verso di voi ? ' - - 

Edm. Con tutta corlesia e dolcezza «••• ■> 

Far. E gli avete raccontato \ ^ 

Edm, Tult^. - ^' 

Far. Le sue dolci maniere haopo cangiato duranle rio* 
terrogatorio T 

Sdn^ Uq solo Istante , quando cioè ebt^ imé la Jettei-a 
che* mi comprométteva : mi parve profaadameole col- 
pito dalla mia disgrazia. 



tf4 BlO^TB Cm^^TO V 

i^tfr. -DaUì vostra dtsgrAzU T. 

Fdm, S\. . ; ' ' * 

jFar. Siete voi cerio che era per (a vostra disgrazia, cli^^ 

esso treniava ? ' * 

Edm. M'aveva date Uota prove di simpatia ••«« " 
Far, Vale a dire.... 

Jidm.^ Abbrociafido' la fala prova cbo.. eatatova; coatra 

• di me. ' • • 

Fon La4eòoa€ia for^e? : > ^ - 

iZcIffi. No, la lettcrii, "... • - 

F'ar* Ne siete sicuro f * . . * . 

/?f/m. Era io slesso presente. - ' * • 

far. È UQ^ altra^cosa. Queiraomo doveva essere o bei; 

virtuoso 0 beo scellerato.. ' 
£Jm. Voi mi fate fremerei ma il mondo ftipo .è dunque 

popolato che di tigri?. ~ * 

Far* Si:: eolia dilferenza^ che le tigri che baono du^ pied' 

SODO- pt^ mietdiaU di gaelle i^he abitano il deaerlOf. 
Bdm^ Continuato continuate». 
> far. Voi dicevate che esso ^i^ova à\^bhieiato la lei 

tera ? . ' • ; 

Mdm, Sì« e nel far ciò sclamava: ti Non esiste che que^ 

sta prova contro di voi ed io L'anniento d. 
Far, Questa condotta è. troppo sublimo per essere na* 

turale. ' , ' * . ' • • 

Edm. Lo credete, 

jPar^ Ne sono sicuro. A chi era iodì/imta ia lettera di 

. Flapolcone? 

edili. Xl signor Jioirtier , strada CoqJIeron, nomerò 

'cinque. ^ " • . ' 

Far, Noirtier ? io ho conosciuto un certo de JMoirlier alla 

corte della vecchia regina lii Toscana.... un Noirtier 

che era sialo girondino all'epoca della rivoluzione*..» 

ed il vustro giudice come S|i chiamava? v * 
Edm. Vtllcrort.... Che avete? - . 

Far. Vedete* voi .quel lume? 
Édm. Si. ^ 
Far. Ebbene I lutto ora diviene chiaro per^e come, la 

Iqce che manda «in questo orrido sepolcro jó qneU 
. r nomo fu genlUe con voi? 
Bdm. Si. V - 
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Far. E vi ha fatto ^ume di qoq qui proouociare il 
uome di Noiriierl 

/br. Questo Nvirtier^ povero cieco che ^oi sìeie, 'Sapete 

chi era ? questo Noirtier era suo pàdre^ 
Edm* Suo padre I suo padre 1 
Far. Si, egli si ebiamava Noirtter di Vìitefortt 

Hdm. Oh l lasciatemi!... lasciatemi !... ho bisogno dire* 

star solo per pensare a quest' infame passato. 
Far. Povero gioviive t... questa notte , che io lascio al 

vostro pensiero » vi basterà per coaviacervi che io ho 

detta la verità* 
Edm. Dio! .Dio mio! esecrjsioae ,e vendetta. (<tad$ in 

ginoechiò ponetidoai le man* / ^ 
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ATTO a^AilTO.. 

PARTE PRIMA. 



CÀMlilÀMEMO DI SCENA.. 

V 

. Ristia saia in casa d«I CQiU« 4i MoifOerf. 



SCENA PniMA. 

~ Uorr^l ed wn Scrto»^ 

' ■ • 

5ert)o Eulrflle hi questa s;>la, sigoor Morrei: vadu ad 
^avvertirla padrona. , 

Jfor. Perdoqale> amico niiOj ma Dell' allravcrsare i cor- 
ridoi mi sono accorto xhe qor 8l dà uoa festa , ed. io 
ercdo^a .«be lo perdona cho Aa chicslo di me 

SCENA 11. ^ 

Mereedès $ delli. . 

jWcf. Eccola , 0 s'igpore. * • , , j 
Mor. Madama .... 

Mer. L^&cialeot* (Jo^ic^lt^o fica) .Sii ricoooscetC ì sigoor 
Morrei 

Jfor. Madama , io coreo ricordarmi i traiti del vostro 
volto .... credo persiuo d'awYi parlalo altra, volte ..m 

ma vi coufesso 
Jflcr. Guardatemi lieue. - ' . - 

Mor, Perdonate > madama .... 

Mer. La vostra maoo, signor Morrei. Lo sono Mereedès» 
ilfor. Morcodès U^i U catalana t , 
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'Mira si , o signóre^ Mereedès ta calslana* 

* Mer. Voi lui trovale dunque mollo eiogiala . . . molto 

vecchia ? * ^ ^ ' 

•JUor. Al contrario: toì siete bclla^u siete gioviaC) e, a 

quel che sembra , ricca e felice. 
Mer. Ricca?... la souo, aigqorJttoffrel ^^. f elico Ma 
' sedetevi , ve '^le prego»' * > . ^ 
'jtfort Mfdaniir...^ ' ^ \ 

JHèt» O imi- lirèle erodere ebo stole dispiaeeolè; d^avor* 

* nri-rh^tip, rcke a?ele gran premura dt iósoim il 

* mio palazzo. 

A/or. Voi v' id^aonereste doppiamente pensando una tal 

* cosa.... permetteteoii anzi, che. io v'indirizzi qualche 

* domaixda. 

-Mer, Volentieri: Unto più che io vi aveva pregato di fa* 
vorire da aio i aToodo^ io steato fraa biaogoo di par- 
f iaroù 

iZfof • La lettera che io ho ricevoto era Qraialii daOa sU 
' gttora eontessa di Moreerf» 
iWnr. Che sono ki. - 

Mor, Ma allora Fernando .... ^ 

Mer. Fcrcìaudo^ per uu capriccio della fortuaai è stalo 

creato conte di Alorcerf* ' 
MIor. E voi ?... r ' . . * * 

J%fef. lo sono diveoiUa sua moglie. ... 
jrol*. JaCaiU 4o|0?a sueood^r^ co«k if-it giro> oaUiralo 

dello cose* 

Jtfer. Sigaore ! vi bj| m enidele* riDiprovoro in qoosts 

* Ydstre parole ! . '» * . , 
Blar, Non crediate.... ' •* 

Alcr, Si , Io comprendo ! ma colui soltanto che si fosse 
trovato al mio posto, potrebbe giudicarmi! povera iq 

* faccia ed un uomo che mi adorava, e che io puro 
amava come un fratello , conservai per due anni la 
fedo ohe giuralo aveva aU'iofeiiee Edoioodo .... iofiaet 
DOD restandomi più alcuna speratìsaì mi fu forta ce- 
derò alla oecessilà. Ecco perchè ilo spojialo Fer&aado^ 
teceo-.eomo sono dlveiiata eooteasa^di Moroerf» . 

JHbfk' MM 0Ìol imi tutto questo sembra qq sognai 
jBTcr. Vi spiegherò ogni cosa. Fernando | come saptf e ^ 
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«ra partila «ftnpUce «oldato oel 1816 e ritoroava luo- 
gotenente nel 1818: fu allora che seguì il nostro ma- 

' trimooìo. La guerra deirindipeodeoza scoppiava nella 
Grecia, e Fernando v* accorreva col grado di capitano. 
Ali, pascià di Giannina , aveva bisogno d' un ufficiai^ 

^istruttore: mio marito entrava al suo sarviaiOf-ed in 
pùéo^ tempo oe ttfeaiva 11 ano. più intimo «mleo. Voi 
«mie sentito s raceoniare la jnorte del leone deU! E« 
pire , coQie lo 'cbìamaTSiio i 6rei;i .Sorprertt ia ua 
' padigifoiie » fe scannalo^ dopo Don vlgoresa resialeofa. 
Mio marito fu uno de' suoi difensori , e nello spirare 

• Ali gli porse una borsa piena di diamanti : questa borsa 
' fu la sorgente delle nostre riccbezze. Fernando ritornò 

io Francia col grado di generale, che sua maestà con* 
. fermò aggiungendovi il titolo di conte. Ecco come ac* 

cade che la mia lettera portava la Grma della SeoUiSSfr 
^ di Moreerf , e non di U^reedès la ealelaoat , 
Jtfof. Davvero eke io me ne consolo een. voi» e gi<t^eo 

• dénia vostra .forittaflr ma ir sigoor conte f.gt 
Jfer, É preseolemeote nella sala -de( ballo. 
Mor. Ora, o signora, mi spiegherete il perchè.,.* 
Mer, Vi abbia scritto forse?... o perchè v'abbia rice- 
vuto nel mezzo d'un ballo? ve lo dirò: oggi alle cin* 

^' que soltanto ho saputo il vostro arrivo a Parigi, e nello 
Stesso, tempo sentii che ne rtpartiyale doo^^Ai dì l>ooa 
, mattino «««iT io bramava* rlyederfì, suoor Morrei,, ed ho 
^peDsato efaft sareate stato tvao eon»piaconte do 4100 ri^ 

Botare il mio invito* . - 

0ofÉ» Sighoret 

JUer, Dite a Marianna che a. momenti passerò per ab- 
bracciare mio figlio. /\rDdate. (domestico àsce), 

Jffor. Voi avete un figlio, signora contessa? 

J/jr. S) .... ma parlatemi di voi. signor Morrei.... di vo- 
stra moglie della vostra famiglia perchè io sa 

• che voi pure avete un figlio t 

JVor^.Sì, madama, ed anche una figlia. MassimUisoai-etr 
• tiialffléDte nel eoUegio miliisre t . 

B vostra figlia ? / 
Mot. Povera, piccine I non Iba* che selle enn^..^ è a 
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M^u Voi avete pronunciato il nome di Marsiglia, «que-^ 
8la parola ^mi ricorda delie persone che hp eoDOSctii- 
te,M. io quella città I - • 

Jfer» Compreodo. Voi peoaate 

Jier. I^eii eondaniiaieini groppo seterameoiè^ v^sigoor 
Morrei . .. 

J/or. Al contrario io vi cpodaDoerei se voi avpsle 
diroeuiicalo...: 

Mtr. lo ho nulla dimenticato, signor Morrei—, anzi deb- 
bo coofessara uqa cosa) e si ò cJie U falò desiderio 
r di rivedervi ^ . -f . ' 

Mot. Lo indoviQol 
Jjfor. Ebbene^ 
4rofi Madama !.M 
Jfer. Nulla dì nuovo dunque! 

Mar. Trulla. - . / - * • 

Mer. Non è più comparso a Mar$igli07 . - 

JUor* Nessuno 1' ha veduto. 

Mer. Avete alraeao fatto delle ricerche? 

Mor, Tolte quelle ch'erano ior mio poterei 

ilfer. Ne siete riinontalo alla éocgejate?^,. 

Jtfer. Alla piA sieiira aooa aodalo^ ìq persona, d^l ai« 
gnor di VUIefòrl. . 

Mer. JUI deve essere presentato questa aera, lo pare ho 
concepito l* [stessa idea, sigaor Morrei •••• gliene par- 
lerò. . - / 

iSfof ; Sarebbe ioulile» 

Mer. Perchè ? 

Mor. Noa \i rispooderebbe che quanto ha risposto a mei 

Mer. £ cosa v' ha risposio ? parlate aoD vedete 1# 
mia impasiea«a ? * ' / * 

Uor. taa risposlo^ che le carie del suo proceaso eraoo 
state "Spedite a. Parigi, e che otto o.dKeci giorni dopo 
questo invio.... il prigioniero era -scomparso per or<» 
dine Superiore. . , • \ 

MIer. Povero Edmondo, e perchè? 

Mor, Il signor di Vìllefort era stato spedito prima a 
■ Nimes, poi a Versailles, ed inliue a Parigi.... era il 
solo che m' avrebbe pollilo dare d^l' iodiiii io ooa 
l' ho più riveduto. " , " , 

J6f« Cosk dio voi aiele certo xìk^ egli oe sappia àollf ì 
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altrtr. Nulla* ' - • , . 

Sfer^ Che tosse morto? • v * ' *. 

JPfof. É la cosa più probabile! » , ' . * 

JUer, Ascollatemi, signor Morrei: io non posso obÌ(uarmÌ 
ai peusiero che Edmondo sia morto, e pei tempo 
slesso Dio è (eslimonio die se io 1' avessi creduto vi** 

' vo nessun potere sarebbe valso per determioarmi i 
sposare uq altro •••• voleva donque dirvi: se mai un 
giorno voi aecertoste che entrambi oÌ aiaèlo ingao*. 

^ nàti «.é/ ae>ri6ooiparì88a a Uarsigiìa, o sapeste che vi* 

. ve in qualche parte .del móndo •••• signor NorreL».». 
doe soie irostre parole <* ^gli vive!»é« « alleni fòr* 
se^sarò più infelice, ma almeno più tranquilla. ' 

JUor, Lo farò, o madama, ' . .. . < 

Mer. Oh graiie, siguor Morrei, grazie! 

Mor. Ora io non credo ne cessano di diryi^ -che semai 
tornaste a Marsiglia «^.^ ' ' ' 

tter. Signor Morrei, non si desidera di ritornare ió (fwi 
Jnoghi ove tristi riqieinbranze ci dilaoiàno il cuore t ' 

Mot* V* ha uib casa nei viali ét lleilleir..- 

Mer. Dove io o'* andrò la pellegrinaggia ^ ^ 

Mor.Uoi v" andremo insieme^ non -è vero^. madama ? ' . 

■ : • SCENA IH» . - 

Fernando e datti. . r ^ 

Farti,. E perchò ii* avete ^dimenticato od terzo? Daiit&s. 
' era mio amicone' voi Iq sapete!/ signova Coiitesiial - 
Jfer« Signor eoote 

Farti. Vi saluto, caro signor Morrei..;, nei vi siete vi- 
' iTordato del vostri vecchi amicti^d^a^e fallo bene*»U 

* spero che passerete la notte nel mio palazzo ! * 
Mot. Grazie, signor conte! io era venuto. • - 
/^crn. Per aderire all'invito della contessa^.., Jo. com- 
prendo, e vi ringrazio : sono io che T ha pregata di 
scrivervi : spesse volte noi parliamo dei povqro Dantès,- 
e tornando in Francia,- dopo u na* lunga asseoaa^/iospe^ 
rava di si^olirlo «... iibei» 6 felice» ^ ^ • 
Ifoi^. Sìgoor conte , a^ vostro arrivo, .madama iu.^ontes* 
•eó mi sigi^eìtvìl che ht snit presenta era- aeee^sssHii. 
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in altro luogo, ed io la pregava di scusarmi».. perci\$ 
- parlo domaoi. ' ^^-^ ' 

Fern. Come volete, sipjnor Morrei. Noi speriamo di ve- 
nire a M«rsip:lin per passarvi l' inverno nelle vicinaiir * 
ce.... se ci permeUete^. verremo a farvi una visiia» 
JUtìf, Sarà' un onore per m««.M -«gnor colile eigaora . 
contessa. ($aluta ed atee) 

SCENA IV* . 

" ' Fernando e Merccdès. 

Fern, Madoma, ò deciso che non dobbiate mai dimenti* x 
care qoell* uomo ? * ' • . ^ 

Mer, Vi Jh> forse promesso di dimenticarlo ? 

.ITejrii. Lo 8O9 ma io non trovo oecesaario cbe Qoo etra^ 
niero sia i^"^ parte dei vostri 8Ò{[reU, , 

Mar. 11 Qiffoor Alorrd non è uno straniero éra.fl se- 
condo padre 41 ebloi •••• . ^ . ' * 

Fern. Che voi amaste, e ehe* amate ancore.... 

il/er. Di colui che amovn, e che doveva sposarmi : nulla 
v* aveva di più puro quanto questo amore, e nessuno 
ha i] diritto di rimproverarmelo. Io uoo era la sua 
amica, ma bensì la sua fid'ìozata ....quasi sua nioj^lie.... 
. e n'ho portato il velo come se oje fossi statala vedova. 

Farn. Dite.aoM^he lo portate ancora»» 

Mar, Nel mio ciiorè» o signore, io io porto sempré^t^ - 

^ern.' Ma ^po temale cbe.alla Qae-...« • ^ 

Jlfer. Sileozio, siguore : noi non siamo più soli I 

JJom. Xannunziando) li signor dS Vil^efort! (esce) 

• * ^ 

■ • SCENA V. •' . 

Villcforl e detti. • ^ 

^Vrw.. Venite, venite!... contessa, permettetemi che io vi 
preeeoH il sijtnor di.Vitkfort, che ho l'avoto Sonoro 
di conoscere in casa di madama di r^argonnei 
'Vt(: Signora contessa v 

Fetfi* Noo una parala sii Marsiglia! ... ricordatelo* beuel 
{piano a Mctccdhs) , . ' , - 



'Mer, Signore, io sodo (ftgogliosa di ricevere in niia casa 
un così distinto personaggio.... ma non credeva di ve- 
dervi solo..,, la signora di Villefort?... • 

ViL Sijjnora . non ho osato ... . / 

Fern. (a MeTudts) Voi sapete che madamigella di Saint* 
Mer^D^ è imrià e ebe il stjpoore si è rimiirirttoJ 

Jfer; Lo sapeva. 

FiL Perdòdate, generale: mi è^'senibratcdi vedere, sotto 
. T atrio del voatro palazce uba dell)» nòstre vecchie co- 
noscenze di Marsigliii ? • , ' ' 
Fern. Il signor Morrei? ' ' . . - 

Vii. Precisamente l Avreste per avventura degli affari 
con lui ? 

jFeri». be' gualche capitale sulfa sua banca : d' altron- 
de^ voi sapete che Maraiglia è. l'emporio dei basti* 
mentì greci ../^ io bo fatto per tre anm la gòerra la 
*Epiro.... lo conoscete II Qfgoor Mbi'rel?' ; 

'fiL li' bo- cdooseluto qaaodo abitava Marsigtia. 

Fern. Tuiiì lo dicono un onest' uomo!... 

Vii, li signor Morrei ^ ^ : ^ 

i 

' SCENA VI. - V ^ 

- ' DaogUrs^ detti. - 3 

Dan. Morrei? vomo eceellentot -lO Tlfrret avefe BOO ini 

la Iraqehi aolta sua banpa^ ^ V 
;Fefn.^\o caro intlioDario , tatto -questo ir^o vi farebbe 

più ricco. • . y 

Dan, Avrei 500 mila franchi di più: e qualunque somma 
per piccola che sia, non è da disprezzarsi.... in quat- 
tordici anni, conte mio, io so che gì* interessi raddop- 
piano il capitale Contessa , questa sera voi siete 
adorabile I 

Fern. Signor di- Villefort , perméttete efa.e vi presenti il 
, '4nio intimo amiòo, il barone Daoglars, uno dei nosìrì 
pià ardili speentsteri..^. ìnereè sua, la borsa conta ven- 
ti battaglie d'Aosterlit):, senza paventare il rovescio di 
Vaterloo ! 

ViL Ve ne faccio i miei complimenti/"* 

Dan. Che io accetto^ quantunque non sia in grado di 
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contraccambìarveli : voi avete uaa sostanza soggetta a 
troppe variazioai .... io non vi coqoscO| è vero • co- 
nosco pcrb le Yoslre reodite. ' \ 

* - SCENA VII. 

Madama d'Islel e detH. 

IfL Is. Fccofo lì a parlar di denaro! siete pur ìosof- 

fribile , signor Dan^lars , ed io non vorrei per , la txie- 

tà d'un regno essere vostra mogìie. 
Dan. Fareste male: perchè se io avessi l' altra metà, ve 

r offrirei per divenire vostro maritò. 
Pern. Per ud baochiere la tisposta odo potrebbe essere 

pm .gentile. 

Vii. Voi siete venuta seosa la algoora di Nargònnè ? 
. itfl d' 1$. Lft signore di Nargonne non .ha potuto venire. 
Vii. Sarebbe per 'avventnrrr ammalata T voi siete si pal- 
lida.... ' • ^ 
Jtf» l8. Avete una vettura ? (piano a lui) 

va. (c. s.) Si. ^ . * 

iZf d'/s. (c. 8.) Ordinate al cocchiere d'aspettarvi. 
Mer. lo spero elie il sigQor di ViUefort npu partirà cosi 
presto. 

jtf. d" Is. Il sigoor di Vilfefori dipende da me^ ed io, 
. esercito i miei diritti; (a JUercedès) Allontanate ffiksìì 

signori: ho 4* uopo d^eséere sola con* Ini. 
Mer. Qoesta sala è a vostra d;sposizioQe se occorre, 

ne chiuderò le porle. ' , ; 
N, /$. Grazie. 

Jfer. Sigiior Danglars. vorreste favorirmi il Tostrobrac* 

C-io per entrare nelle altre sale? 
Dan, Con tutto il piacere. 

Mer. Signor di Moreerf^Jo^èredo the T'aspeitinò dt là. 
per tenere il banco, (eicono) ' - 



SCENA Vili. 

Madama d' Iste! 6 Villcfort. 

j|f. d'/5. Ora a noi, signore ..«» bisogna parllr subito «y. 

Aveie la vostra vettura ? • * 
Vii: Il mio cocchiere è partito e non tornerà die aHe due 

del inattiiia. ; - • 
d*I$. Mio DIoI • . 

Vi*{. Na ho trovato .UD fioore alla porta ^ e {'hù rUeooto 

per me. • 
Jfi. /s. In tal caso è meglio cosU 
Vii, Ora ditemi quello che è avvenuto, * \^ 
JI. d^Is NoQ Io iodovinate? 
Vii. Madama di Nargopoe è forse ammalata? 
M. d' /i. Rladama di Nargoooe si trova alla vostra 

piccola casa d'AuteatI! ' 
Vii. ÌÌ9 ella DOD doveva aodarvi che al momento- 
If. d*lÈ: tt momeato è ghioto,»,». prima d^<oii\)ra, ma* 

dama di Nargonne sarà madre. 
Vit, Giusto Iddio ! Madama di Nar-gonne vi avrebbe 

dello .... ' * ' 

M, A* ìs. Madama di Nargonne m*ha dello, che voi siete 

il solo al quale siasi ioterameote confidata , al quale 
■ >^bia confessata la ;ccittea posizione io cui si trovava..*. 
• che colla deUcatetia d? oa uomo d\eflfperieDza ^ é là 

lealtà d' un amico » le avete lofferta la piccola casa di 
' Àuteoil ^ ereditata da madamigella di Salnl-Meran é 

custodita da no. vecchio ponionjo. Ceco quanto essa 

mi ha detto. Rassicuratevi dunque a mio riguardo: 
^ nulla vi ha che possa compromettervi. Ora, madama 

di Nargonne reclama, in nome dell'amicizia, la promessa 

di non abbandonarla ; ella m' incaricò di preveoirvi che 
^ vi aspetta vi aspetterà essa inotiimeute T.«« -rispoo* 

delemi, signor VilleForlt v 
Vii, lo parto, ed io questo istante medeaimo. 
Mi d' /a. Ed io Corno nella ^ala del ballo voi lo icom* 

preoderete: è necessario che scoaì la^di le! assenza. 
Vii, Ed io corra ad Auleuil. (ma Jama J'/s£(jicsce) Quate 

impnidcnza ! l'aver confidala a questa donna ... [jìzt 
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* 

SCENA IX. 

■ ' • • • 

VilUfort e BerlQCcIo. 

Jìer, (sulla soglia) Un niomeolo» sigoor di VUiefort* 
Vii. Chi s«i tot 

Ber. lo SODO Ga«laao Bertuccio ^ fratellò di ^aigl Bor« 

loccio che tu ha! fatto còndannare a morto». 
Vii. Che io ho fallo condannare a morie? 
Ber. Tu 1' hai dìmeolicato, ma io ine oe ricordo. 
Vii. Ebbene , che vuoi tu ? 

Ber, Io voglio dirti che tu hai ucciso mio fratello ! 
ViL È ^lata la legga, doq io che 1' ha ooodaaoalo. 
Ber, Noo importa. . 

Fti. Tuo fratello era eolpevole. • - 

Bbt. Mio fratello noo era colpevole : egli ama dichiarata 
la vendetta : Il 'aao nemiéo doveva goardaraeoe. 

ViL Amico mio, tu sci pazzo 1 " 

Ber, Io non sono un pazfo .... sono Còrso! 

VtL'Ma infìue che preiendi ? 

Ber^ Ti sovvieni che durante il processo nostro cagioo 

Israele Bertuccio sia veoiUo a ipovarti? * ^ 
ViL Me oe sovvent^o. 

Ber. sovvieni ch'egli t* abbia detto cbo coiai che sUvi 

per-^opdaniiare aveva on fratello? 
Vii. E cosi t 

Ber, Ti sovvieni che t'abbia dello che se quella testa C(i- 

deva .... ' ' ' ■ ^ . ' 

Vii. Ancora delle mioacce?.,. 

Ber. lo sono suo fratello ... io ritorno dopo due anni 
d'assenza e reclamo il nùo diritto dì vendetta. Gerardo 
di Vdlefort^ td coodanoaMi mio fratello Luigi Bertuc- 
cio alla pena di morte. La vendetta fra noi è dichia* 
rata. Goardatene!! 

rt'L* Miserabile l 

^er. Dovunque ti troverò, Gerardo di Villefort, sia di 
giorno che di notte ... sia da lungi che da presso ... 
dovunque io li colpirò. Guardatene dunque, perchè dal- 
l' uscire d.ì questa casa, ora che Sei avvertii^ ora che 
I lar. Dram. aa. 111. YoL X. 2^ 
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la venckila fu dtcbiarata, tu appartieoi l... guarda- 
tene ! (si slancia dalla finestra) - 
TU. Ohi . • ' 

SCENA X. 

Madama d' late! a Villefort^ 

31. Is. Come, signore di Villefòrt, ancora qui ? 

Vii. tb parlo, madama, io parlo, {escono e cala la tela) 



Fine della parte prima» \ 



.PARTE SECONDA^ 

LA VENDETTA. 
Grardino Auteuii : muro al f^ndo : a destra iia bosco.. 



/ SCENA UiNiCA. 
Bertiieeio sul mufo, i^oi Villefort. 

Ber» Essi sono entrati qui .... bene : la chiave è dalla mia 

s parte e nulla s'oppone alla mia fuga. Due ore. Esami- 
niamo il laogo un ^olo lume a quella parte .... e 
dintorno a me completa oscurità. .. essi dunque sono 
là .... un momento fa m* è ptirso d' ndica dei gemili.... 
mi sarò iogaùnato ! hQ spesse volte odila a raeeoolare 
che coiuij che nel colmo della notte stringe un pugnale, 
crede sempre udire delle gridà'.... dei ' gemiti .... no; 
no : io to' ingauoo : è nulla. ah 1 cosa avviene ora 
qualcuno che si dirige a questa parte .... è il passa d'uu 
uomo.... il suo!... è armato, a quello che sembra.... 

.«cos'bain mano? una zappa che intende fare? sep- 
pellire qualche tesoro iorseT..« aspettiamo! {VillefoTt 
- entrai gtUa il suo mantBlli) , $eàva la terra , ineUs 
. la eauMa nella fona e la ricopre di tetra) lo non 
m^ ero ingaoìipalii • . « . Gerardo di* VìTIefort ^ io sono 

' Oàelano Bertuccio che questa notte t*ha dichiarata la 
vendetta.... A te ! la morte per mio fratello, ti. tuo 
tesoro per la sua vedova. A te. {lo colpisce. VUlefort 
cade gettando un grido)' 

Ber, {aprendo la cassetta) Un fanciullo 1 mio Dio! un 
fanciullo! {fugge colla cassetta) 

ViL-(ientando di TialxaTii) W soccorso . airassassi* 
nid •••• alt*'assassi...v> (tfacte) 



Fine dcW allo qmrU): 



ATTO QUIMTO. 

^ • • • . 

PARTE PRUUA. 

> . 

LA FUGA. 



Dofl prigiioni separale da m grosA) murò cVa ì prigi oaiéi 
hanno scavalo/ AH* alzafki 4ella Ida aoob iotanti ad ÌDgrasir 
dire il foro pratipata 




SCEKA FISIMA* 
Edmondo « Farla. 



Far. Ebbene? ' , ' 

£dm. Noo ci resta die lo spessore delta grondnja ; scafa 

passare e rij^assare il soldato al disopra della mia 

lesta. ; ' . . 

Far. Cosicchiè levando due o tre pietre 
Edm, La groiidaj[a e ' (a «ieitlio«iU raseaoo aell' i^iaote 

'knedesimo. * . „ ' . 

Far. Dantès, figlio, mio , rìcqjtdate la foSLra promessa : 

non r uccidete ? 
'Edm, Ma se tutto è già eoa venuto. Il soldato cade: noi 

ci ge(tìan)o sopra di lui^ gli me\(iaiiio una sbarra alla 

bocca e fuf^ginrno dall'apertura : ci precipitiamo ia mare 

e riguadagniamo ia riva .... che ora abbiamo ? 
Far. Meszaiiotte passata. Ci resta aacoira il . tempo per 

fuggire qaeata uotte t , 
Edfn. Seosa <}iibbio. . ' 
Far.- Se noi aspettasstnio la' ootte vegnente ì 
Bdm, No, no: non uu^cra di pìù^^nou tiii secondo in 

questa odiosa secreta...; pensale the sooo quattordici 

auui !•.. (juattQcdici auui di prigionia t 
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Par. Ebbene t togliete 1^ ulUnìe pietre* ' ' 

Bdm. Voi iotaoto preparjite la sbarra é U corda*. ^ 
far. V^iiù* (ritorna nella sua $egfetà) Dio! Dio oiiol 
Bdm, Io aspetto. 

J^ar. DantèsI... Dantès !... presto!.,, presto?.,, 
fdm. Cos'avete? 

F'at. Qui da rae, Dantès!... da me! 

Edm, (scendendo nella segreta) Dìo mio t che è avve* 

Far, Io sono perduto» 
Wm. Voi? 

Far. Sì i a)!... io lo sento !•*. io Io sento t 
Bdm. E cfiet 

Far, Uq male terribile .... mortale fors* anche ! . . • un 
male di eui fui già colpito un anno prima delia mia 
carceriaiione .... io lo sento l lo sento l 

Edm, Ma che fare, mio Dio 1 parlate. ' 

Far, Un rimedio.... uno solo... alzate il piede del mio 
letto ;•«. troverete una piccola boccetti^ di cristallo'^ 
piena per metà d'un liquore rósso.... prendetelSi pren* 
detela., , 

Edm Eccola^. 

Far. A'scoltatetkii bene e C^feale dMn'doTinleire le parole 
che non potrò proferire ... fra brevi istanti io cadrò 
in calalepsia .... forse sembrerò morto e non getterò 
un lamento: fors' anche mi verrà la bava alla bocca, 
mi contorcerò, griderò .... Fate io modo che le mie 
grida nojn siano ascoltate soffocatele • se fa . bi*. 
sogno. ■ ' 

Bdm, Continuate contlnoafel 

Far. Qoan'do mi vedrete immobile, freddo' e quasi mortò, 
allora apritemi i denti eotta lama dei coltello, e ver* 
satemi in bocca otto o dieci gpccie di questo liquore, 
può darsi che io rinvenga. 

Edm, Può darsi ? 

Far, Oh! oh ! a me.... a me!... io muojo..., A\ì\ (cadè) 
Edm, Signore! signore! abbiate pietà di me! fi suo 

tolso più non batte , il suo cuore è spento .... die mi 
a detto?... la mia testa 'si perde. Ah ! sì .... questa 
boeeetta, Il eoltellO) i suoi denti oh ì chiusi^ chiusi 
come se fosse morto! Feria i.*. nadi:e mio i ritorna in 
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te stesso.... è tuo figlio che ti chiama , colui che ti - 
deve più della vita .... padn^ l padre mia oh I nuU 
la Qullf U.. mia Dio l UQ miracolo ho 9oSer4Ó , 
tanto seoxa èver comméssi delitti^ €be credo d^ aver 
ti diritto df domabdar? i oo iniracoTo /. • é rendetelo 
alla vita.... io ve ne scongiuro oh ! ohi io noo m'io« 
gaono, i polsi incominciaoo a battere ... anche il cuore 
batte.... Paria! Paria! f)adre mio, tprile gii occhi... 
guardatemi.... egli mi guarda!... oh salvo!... salvo I 

-Far. Dantès I ' . 

l^dm, SI, al, Edmondo Daolès...,. il vostro amieoM*. 

Far, Vicino a me? • 

Edm, Senza dubbio. \ 

Fot. lo creileva 4i Qoo.pii rivedei;yi«««« 

Edm. Temevate morire ? " ^ 

Far. Io credeva, che avendo sì gran premumdi fuggire 

durante il mio svenimento. . * , 

^dm. Oh tacete!... tacete!../ 

Far, M'ero ingannato, lo comprendo^*,* perdoaatemi»f.o * 
ma io sono ben debole e fiaicco?*..* . * 

l?clm. Coraggio! le vostre forze. ritorneranno. 

^ar. Ntfl... raltima volU Tacceaso durò appena -4|9al- - 
.oha mimilo secioiidoJ^».. or;l lo qoh uossq uè muovere 
ja gamba siniatrà.*.» nt alaare il braccio. Jt. questo ' 
braccio è paralizzato: pròvate a levarlo, e vedrete 
quanto pesa. - ' 

Edm, Ebbene! noi aspetteremo otto giorni, un mese, 
due mesi se bisogna.... In questo tempo ricupererete 
le vostre forze. Tutto è pronto per la nostra fuga, ed è 
in nostro libero .arbitrio scegliere Torà e il momento.. 
Quel giorno in cui voi .sentirete bastante forza per 
nuotare, quel giorno porremo ad esecuzione 41 nostro * 
progetto.... ' r 

Fìtr. Io non posso phV ndotarer...» no , no : noi^ laaeia- 
levi illudere dalla speranza, o Edmondo.... lo reiterò 

^ qui sino a clic suoni 1' ora della mia lìberazipae.^.. la 
mia liberazione sarà la morie. ^ ' 

Edm, La morte! * \ ' 

Far. Fuggite voi solo. Edmondo.... voi siete coraggioso, 
giovine e destro.... Edmondo,, £gUo mio^ fuggite.*». 
10 vi rendo la vostra parola^ . 

«• 

V 
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Bim. No : io pure resto ! ^ 

JTar, Edmondo 9 voi siete pazzo! 

Edm. Per V anima mia io £iuro di. non abbaodooarvi 

aipo alia, ino rie. 
Paf^ Sia pure.*., aecetio e vi ringrazio.. questa vostra 

divotione oca dorerà, lungo tetnpOi lo sparo...» e forae 

sark ricompeusata. - - 
SinL Che volel» voi dire? 
Far. Dantès .•. guardate l . ^ 
Edm, Cos' è questo ? . . * 

F'ar. Guardale bene. 

Edm. Per quanto guardi io non veggo che una caria per 
metà abbruciata ^ e sulla quale sono tracciali dei Cà^ 
ratieri gotici eoa un inchiostro aiugolare. 

Fau Questa carta^ amico mio, ora posso confessarvel5 
poiché vi ho sperimeolaio..«. questa carta contiene il 
mio .tesoro 9 che da questo uiomeuto vi appartiene* 

Edm. Il vostro teaoro I . ... 

Far, S\, ' 

Edm. Dio mio ! l'accesso di pazzia che Io assale! ancora 
una sventura. ' • 

Far. Dantcs , voi possedete un cuor nobilé, ed io com- 
prendo, dai vostro tremito e dal vostro pallore, quanto 
passa lo questuo momento ocU' anima vostra.* , ealma* 
teviv. ^mioó mio : non souo già pasio !••• i|o,.«* questo 
tesoro esiste.... c poiché npn mi fu concesso di pos* 
derlo, lo possederete vol..«. pessooo ha voluto nò 
ascoUàrmI , né credermi , perchè mi giudicavano un 
pazzo: ma voi, che meglio di qualunque altro dpvreste 
sapere che nou lo sono , ascollatemi ed iu seguito poi 
mi crederete,... ma prima leggete | amico mio^ Icg* 
{^ete ! ' 

Edm* io non veggo che delle parole tronche.... senza 
^segoilo.^... dei caratteci distrutti dal fuoeo , ed ormai 
diveootì inlatelligibili. 

Fot* Per voi , aunco. mio 9 ehe Ij leggete per la prima 
volfa.... ma non per mecheeoosomai intiere notti per 
intenderli.... per me che ricostrassi ogni frase, che 

, compii ogni pensiero ascollale.... Uoa volta , par* 

laodovi di Roma ho raccontala la storia d* Ales- 
^ Sandro sesto e di Cesare Borgia 7 



e che aveva veduto trapassare dei secoli protetta dalla 
veoerazìone o dalla noncuranza dei compratori,,., cer- 
ici a tentoni quel foglio ioutile.... lo trovai : lo (orsi 
e proeorai d* accenderlo •••• Ha aoUo le mie dita, a 
misora che il fuoco s'alzava, io vedeva eomparire dei 
caratteri giallastri e ^rendetsi a poco a poco.leggibtii.... 
allora eoaipresi che doveva esservi qualche cosa di 
misterioso in quelle parole: spensi il fuoco, accesi 
altrimenti il lume , e riaprii con ua indicibile emozio- 
ne la lettera : conobbi che quelle parole erano state 
* scrìtte col mezzo d' un inchiostro preparato e miste- 
rioso , apparse solo al contatto d' un vivo calore. II 
foglio era stato consumato dalla fiamma poco più del 
terso: io ho letto quello che rimaoeva e mi Sodo con* 
violo d* ana cosa , cfie cioè dopo tre seeoi! io^ éveva 
scoperto II vero,/ H solo, 1* unico lestameolo dei 
cardinale Spada. - , 
Bdm, Ma inutile ed incompleto^ poiché non vi sono che 
due terzi delle parole. 
. Far, A forza di lavoro però ho composto quello che 
mancava.... avvicinate questa carta all' altra...', esse 
s'adattano insieme.... leggete, Edmondo,... leggete! 
Sdm. {leggendo) Oggi 25 aprile 1498 ea 
tt Dà Alessandro VI e temeodo che noa 
il il mio impiego, esso abbia intensione d'ereditare le mie 

sostanze c m^ abbia ria 
«cardinale Coprara e Bentivoglio, morti avve 
n al mio nipote Guido Spada mio legatario / ^ - 
*u sepolto in un luogo che e^ii co 
41 con me, vale a dire nelle < " / ~ 
\ adi Monte Cristo tatto quanto iò pos 
ttitv monete^ pietre, diamaoti e giojelli - 
uresisleoza di questo tesoro i^e pud ' 
u di scudi romani e che egli ^. , 

' a la ventesima pietra a partire dal 
Il est, ili linea retta ^ il qual^ te , 
n piena proprietà come^ 
k ce ' 

u sendo stalo invitato a pranzo 
4* contento d'avermi fatto pagare 
« ervata la sorte dei . 
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il. Cqti^ N'era Sembrato- che avasaero abiamalo aocìie 

poco fa 1- 
/. Care. Al soccorso, non è vero ? 

IL Care, Sì. ■ - • ' 

/. Care. É uo colpo apopìetico .... rimettiamolo sul Ie(fOé~" ' 
//. Care, lì pazzo è andato a raggiungere i suoi tesori. 

I. Care. Povero diavolo 1 con tolti i suoi milioui non 
avrà dì the pagarsi on lenzuolo. 

II. Care. 1 leozuoli dal eaaiello d' If non costano^ gran 
denari^ 

I. Caro. Ghi aa dia esaeodo lettaralo ooa facciano qual*- 

che spesa per Itii t 

//. Care. Allora avrà gli onori del sacco, 
i. Care, Ora non si tratta di ciò : andiamo a preTeairoe 
il governatore. 

//• Cara: Andiamo pure , credo non ci aia bisogno di 

chiudere la porta ! 
/. CarCp Perchè oc? questi diavoli di prigioitteri Soni 

tanto astuti •«.« sr noo fosse che uo iaganoo? ««• 
I/. Gara. Hai ragione eblodila bene* (escono) 

SCENA IH, 

Edmondo 90I0. 

Edm. Se avessero lasciata aperta la porta t ... ma noi ^ 
chiosa..... chiusa!.... ora più nessuna speranza f... sì: 
un' ultima: la galleria.... ma questa nolle mi si rende 
impossibile la fuga.:., ohi dormi in pace, santa vit« * 
tima della malvagità degli nomini .... domani io tifn* > 
fero d^ solo qnaoto arevamo diviaato di compiere 
sleme Addio» Parìa addio p padre mio EccoMi»^^ 
aono già di rRorno. (si tioaCiOnde) 

i. ' . SCENA IV. . ' 

Il Dottore, il Goverpatore , Carcerieri, e delti. : 
Dot. É il pazzo furioso! 

II. Care. Pazzo furioso ?... v'ingannate, si<?aor Holtore, 
ed io meglio d'.ogni altro posso asserirlo ; egli era 
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. imansiieCD monito nn «irtiello: mi dhrcritTa non poco nar* 

raodcnhi alcuoe storielle, ed ou giorno the mìa mo- 
glie era ammalata, eoa una sua ricetta me l' iia gaa« 
rita. ' ' 

Dot. Non sapeva d'aver a che fare con un collega io 

. spero , signor governatore ^ cbe lo tratterete come $i 
Conviene. ' , ' ^ , 

6ot)* Siale tranquillo •••• assicoratevl intaoto cba egli aia 
fhotio. ' ' 

Dot. Morto i ... d' QD attacco d' apoplessia t ' , 

Go^. ' aveva por detto di oianirvl d* nn sàeco f 

/. Care. Ho adempito ai V03tri ordini, signor governato- 
re .... eccolo. /' ^ ' 

Gov. Sbrigatevi dunqac! . . 

Dot, Avete beo premura di sbarazzarvi dì q iesto povero 
mono! ^ ' ♦ • • 

6o«, NoQ è già per questo: ma la sentiaelia che paa« 
seggUr nella galleria al dissopra delie nostre teste^ mi 
ha fatto W osservazione elio bramo Verificare.. per 
queato è. trecessarto the la segìrel^ ste vuòta voi 
sfere certo eh' egli sia morto T . * 

Dot, Certissimo. ' * 

Gov, Se è cos) > un po* più presto , un po' più tardi •••• 

Dot, È vero? . ' • ' 

Gov. Che fra un quarto d* ora tutto sia Cajyto. {esce col . 
Dottore) , 

Care. Hai una corda ? 

ti. Caro. No. . 

/• Care. Ebbene « vado io a eercarla: tu intaoto prepara 
la fialla da 36.^ ) ' . 

I/. Care. AodÌJ*mo. (escono) * 
£3m. Essi s^allontanano . .. ed ora si scoprirà il mio pro- 
getto di fuga ! é... Eccomi dunque solo .... più nemtne- 
no la vista., neppure la voce delP unica creatura orna- 
^ na cbe aucora m' avvincesse alU terrai... Se potessi 
rtiorirOt andrei ov* egli è andato » e lo ritrovereh 
come morire ?..«^ è facile: non Irò cba a ferinartnl qui, 
scagliarmi sul primo, cjhe eotrS) sirangolarlo/ed alloca 
forse mi mozserapnb M capo.,», è quanto di' meglio 
lo possa faroi ora die ogni progettò dì fuga s'è reso' 
iiQposslbÌle..M morire ! ma non valeva la pena d* aver 
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Ionio lottato ^ tanto sofferto I oo, jo voglio xivere^ lot- 
tare aocora, voglio uscire da qoeate carceri ua giorno» 

foss' anche fra dieci anni. Vi sono i miei carnefici ' 
che debbo punire ... ho ae^li amici che voglio rieum- * 
pensare.... intanto io sarò dimeutlc^lo in queste se- 
grete, e forse non ne uscirò che come Paria ... Oh ! 
ciii mi suggerisce questo pensiero ? siete voi mio Dio ! 
poiché Qon vi aooo che ì morti che escono liberi da 
questo loogo , prendiamo il loro posto. Si, è un' ispi- 
razione celeste ! questo eoUello»*.. bene i se i eareè- 
rieri s'accorgono di portar nn vivo invece del mortOi 
apro il sacco ^ proOtio del loro terrore e fuggo..., ae 
mi conducono sino al cimitero e mi depongono in una 
fossa , io mi lascio coprire di terra , poi m' apro un 
' passaggio fra mezzo a questa terra e fuggo.... se io 
m'inganno, se la terra è troppo pesaule, io muoj*) 
soffocato. .. tauto meglio : tulio sarà finito, (trasporta 
jFaria nella ino lejfracai e lo depone $uk letto). Se 
entrano qui 9. crederanno che io dorma; eccoli che 
ritornano. a me, e Dio m'ajuti. {riiovM nella ae- 
greta di Fàfia) 

« 

SCENA V. 
Carcerieri e detto. 

/. Care, (nella segreta d^Edtnondo) Amico, per non ìih • 
comodarvi, giacciiò siete svegi|ato.. • vengo ad avver- 
tirvi.... 

Care^ Pare che il tuo prigioniero non risponda. 

i. Cqf c. Cosa vuoi?r.. .è la sua abitudine è ou matto 

* chi) dorme tre quarti della giornata. 

I/. Care. Se dorme lascialo dormire.... gli parlerai do- 
mani.... andiamo. 

i. Care, Aspetta.... preslami la tua lanterna...» dorme! 
non è nulla a che dire. 

Edm. {in questo frattempo e* i chiuio, nel mcco) Ord 
mi prote^jga Iddio ! ' 

I. Care, (natia segreta di Faria) Un momento... • (lega 

il socco) , . 
/!/. Care. E bon pesante per aa vecchio tanto magro t 
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/. Care. Noo sai che ogot aano «gsjNiage mestai libbra 

at peso éé]\e osàa ? • ; * 

//. Care. Hai faUo il nodoj <i • 
/. Care. e lu ? • 

II. Care. Non sooo sV bestia da caricarmi d'uQ peso mu- 
tile : lo farò laggiù. 

I. Care. CI sei ? 

II. Care. Sì. \ 
t. Care. Aodiamo dunque. 

n. Care. ADdiamo. (weono) 



Fine iella forte jfrima. * 



PARTE SECONDA. 

11 tealro rappresenta il mare , li scogli o la piatUfort^a ^el 
' ' castello d' If. È ootte. 



SCENA ULTIÌfA. 

Due Carcerieri, infine Daulès. 

/. Care, Cammina lumaca ! 
,11. Care, Fermali qui un momeoto. 
/. Care. Perchè ? 

II. Care. Debbo attaccargli la palla. < 
L Care. L'hai? 

IL Care. SI. . - 

I. Care. Bene •••• bai finito T . ^ 

//• Care. Si. * 

/. Care. In cammino dunque, (attraversano li scvgli) 
li. Care, Che tempo diabolico ì burrasca senz'altro que- 
sta notte I 

/. Care. Il povero vecchio corre rischio di prendere uo 

bruito bagno. 
Ih Care. Eccoci arrivati, 

/• Care. Nò, no, più lontano ancora: più in là; sai bene, 
che r ultimo è rimasto per Istrada frantumato sugli 

scogli^ e che T iodomani il governatore ci disse che 

eravamo poltroni^ buoni da nulla. 
//. Care, Qui deve andar bene. 
/. Care. Pare anche a me. 
//. Care, (dondolando il cadavere) Una t 
/. Care. Due f 

Insieme Tre! (slanciano /ti caiiat)ffe« ehe seompart: 
M*ode tin ^rtdo soffocato dal vento e dal rumore 
delle onde ). ' 

Edm. (ricomparendo sopra uno scoglio) Salvo ì... mio 

Dio ! salvo I « ■ ^ 

» Fine. 
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Pag. 17, Un. 1, conquistalDre 
n fi n 2, i suoi co'rrispoodeotì 



corrige; 

usurpatore 

i! comitato Bo' 

I. 

n/ìparlisla 



t 



* » 
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